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PREFAZIONE 



JVlOlti graviffìmì Scrittori anno dotta* 
mente trattato dei vapori fetidi, e conta* 
gio/ì, che efalauo dalle fipolture fituate 
dentro le Chiefe, della malignità dei quali 
fpejje volte riman vittima l' innocente uma- 
nità. Ma non è quefto l'argomento delpre- 
finte mio ragionamento. 

Tracciando adunque ai Tifici di rile- 
vare i fitnefiijftmi effetti, che ridondar 
fojjono nella purità, e nella fiilubrità dell' 
aria dalla putrida fermentazione di mate- 
ria, che fi corrompe , e di defcriverne i 
mortali accidenti, che di tempo in tempo 
ne fnccedono; mia intenzione è di chiara- 
mente dimoflrare, che non è conforme uè 
alla Religiou Cattolica, riè alla pietà, nè 
all' antica difdplina della Ch'tefa feppellire 
i cadaveri in quei /agri luoghi, nei quali 
fi adora la Divinità, e contaminare con le 
loro peflilenziali efalazionì il Santuari» 
dell' Aitiamo. 

Dé 
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Da quella giufla maffima, che io mi 
Infingo dì aver chi ara, nenie dìtnofirata, 
doverti ciafiitiio inferirne , (e far non è 
pìen di mal talento, che fia molto pia la 
provvidenza , e molto favw lo zelo di vari 
Principi dell' Europa, e (penalmente del 
wcstko Real Sovhano nel richiamare 
alla dovuta offervanza gli ant'uhì Canoni, 
e rendere ai Sagri Templi la loro decenza , 
ed il toro fpleudore ejlirpando colla loro 
Sovrana autorità un'ubujò così perverti , 
ed introdotto parte da una vana ambizio- 
ne, parte da un vile intereffe, e parte da 
una femplke, e mal ime fa devozione , 
la quale ha trasformato le Chitfe in un 
pubblico ricettacolo di marciume, e di fw 
tr edine. 
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CAP- I. 

Z)f//e Sepolture dentro le Città proibite 
fitto gravi pene dalle Leggi civili della 
Repubblica , e dei Princìpi Romani tanto 
Gentili, che Criftiani. 



NOtiflìma è ìa Legge delle dodici Ta- 
vole, la quale vietava, che dentro 
la Città di Roma non fi feppelliffe, 
nè fi bruciane alcun cadavere: Ho- 
minem mortuum in Ùrèe ne (i)Jepelito, neve 
urito . Mauro Servio Onorato antico Co- 
mentatore di Virgilio, e dottiflimo Gram- 
matico oflerva, che nel Confolato di Duilìio 
emanò un Decreto (i) del Senato Romano, 
col quale nuovamente fu vietata la fcpolcura 
dentro la Città di Roma: Umilio Confale Se- 
tiatus probibuii, & lege eavit, ne quii in Urie 
fepeliretur . Si portavano adunque i cadaveri 
alla campagna, c fi feppellivano lungo le 

a puti- 
ti) Nel Lib. II. di Lcgì- il ix BUI. Titti Daoif 
bui . I m. ifioa. in fbl. verf. 

(;) Al Lib. XI. dell' Enei- «6. 
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ubbliche ftrade, acciò, come ferirle (i) 
en Vairone ; praetereuntes admanerent & Je 
fuijfe, & illos efe mortale*. 

Spenta la Repubblica Uomana, ed inal- 
zato al trono l'Imperator Adriano avendo 
a cuore l' oiTervanza delle antiche leggi con- 
tro la fepoltura urbana pubblicò un rìefcrit- 
to, in virtù del quale impofe la pena di 
quaranta feudi di oro pagabili al Fifco canto 
a chi averte feppellito dentro la Cittì, quanto 
al Magiftrato , che l' avelie permeilo: Dhits 
Adriamts Ilefiripto (i) poenain ftamìt quadra- 
ginta aureorum in eoi , qui in civiiate fepeliitnt , 
quam Fifco inferri juj/ìt, & in Magiflratus 
tamdem , qui paffi futit . Ordinò pure , che quel 
fito lì metterle all' incanto, e che folle traf- 
portato altrove il cadavere: & ìscum pu- 
hlkart jujftt , e&- corpus transferri. Giudicò (3) 
il Muratori, che Adriano bandiflè con que- 
fto Refcritto le fepoiture urbane da tutta 
le Città dell' Impero . Ma Ulpiano , che ce 
1' hà (4) confervato, pensò altramente . Egli 
molFc il dubbio, fe Adriano derogale col 
fuo Refcritto a qualunque altra Legge Mu- 
nicipale, che potelle permettere le fepoi- 
ture 

(1) Nel Lib. V. ile Lingua tavii 1709. in 4. Difqui- 
Ltitina. fiz. IH. pa». 171. 

(3) IJig. JcStpulcro violato (4) Dig. de S> palerà violati 
47. 11- J- 47- li- 3. 

i])A»ec,lota Gratta Éfc. Pa- 
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ture dentro i luoghi murati: Quid tante», Jl 
Lex miimópiìlis pennittat in Civitate jìpe/iri? 
E quantunque pcndelfe nelT affermaci va; ciò 
non orlante ii rifervò a fciogliere la queftione 
in altro tempo: Poji Refcripta Principali* art 
ab hoc dijcejfum fit, videbimus , quia generali» 
funt Rejcript* , 

Narra Giulio Capitolino nella Vita (i) 
dell'Imperatore Antonino Ciò, the doppo 
aver promulgate varie Conflituzioni fatte 
col configlio di cinque valenti Giurecon- 
fulti altra ne fece, con la quale nuovamente 
vietò di feppellire i moni dentro le Città. 
intra urbes fepeliri (i) mortnos vetuit . Vorreb- 
be l'umor di alcuni moderni, che la Legge 
di Antonino folle l'ili ella, che quelladel]' Im- 
peratore Adriano , dal quale Antonino fu 
adottato. Ma Adriano altro non fece, che 
un femplice Kefcritto contro i contravven- 
tori delle antiche leggi, e porto opinione, 
che Antonino Pio rinnovane le leggi dei 
fuoi prcdeccflbri contro i Sepolcri urbani, 
e la cftendelTe generalmente a tutte le Cit- 
tà, ed a tutti i Municipi dell'Impero Ro- 
mano per togliere la queflione, clic nafeer 
poteva tri i Giureconfulti Romani (3), co- 
li 1 me 

(0 Hifarhi Au S «ll* Stri- ["-) Alla pie. XXI. 
flirti i/e. Pirìf. ifiio. (i) Dig. Amputerò violale 
in f»L pjg- !?■ feg. 47- n- ]■ 



me in effetto nacque, fe il Refcrittodi Adria- 
no obbligale tutti i Popoli all'Impero l'ot- 
topodi . 

Gli Imperatori Diocleziano, e Maflì olia- 
no richiamarono all' ofTervanza con nuova 
Legge l'amica proibizione (li feppellirc den- 
tro le mura delle Città i defunti: mortttorim 
reliquia!, ne Jancliim wr.'ìùàpìorum (i) jus 
pollitatttr , intra crcìtatem rondi jamprìdem ve- 
titum efl. La ragione, che di quello antico 
divieto ne rendono i due Augufti, è con- 
forme a quella, che adilulfe Giulio l'aolo 
celebre Giureconfulto Romano nei cinque 
libri deile fue (:) Sentenze, e fu per non 
contaminare tutto ciò, che di più fagro fofle 
dentro le Città: Corpus in civitatem inferri 
non licei , ne ftmeflentur facra chham, & 
ani cantra ea fecerit, extra ordinem ptmìtmr. 
Indi (3) afferma: Intra muros elvhatis corpus 
fepttltwae dari non poteft , vel njìrìna fieri , 
L (4) foggìunge: neqne ìuxta monumentavi, 
ne.] ae fuprti tuon'imentnìit b.ihìtnndi ira ejl . 
Aihaffti enim C'ivvnfininni.i l::n>inn<ie pìacttlttm 
aJìtiiltitiir , & tjiii cantra en fecerit, prò qua- 
lìtate perjònae ve! opere piti/lieo , vel exìlio 

mal- 
li) Nel Cod, * nlìgkfit, ' deStpuUrh,& lugmJìt 
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walctatur* Onde ai loro Pontefici non con- 
venivi ne pur di vedere un cadave- 
re, come oflervò (i) il Servio: Pontìjìcibus 
nefas eft cadaver videre . E noto in altro (i) 
luogo il fuddetto Interprete, che chi ne 
aveva contratta della polluzione, non po- 
teva fagrificarc ; conj'ueiudo Romana futi , ut 
pollati funere mìnime facrificarent . Quindi e, 
che portavano di notte i cadaveri fuori 
delle Cittì: Noci» efferebtwtuf {nota dei de- 
funti un'antico Scollarle (3) di Terenzio) 
propter ficraram celebrationem diumam. Ed 
alla celebrazione dei fagrifizi Ci aggiungeva 
l'altro motivo di non violare gli occhi dei 
loro Sacerdoti, e de' loro Magifirati : Quia (4) 
in religiejì c'tvitate caveiant, ne aut Magi- 
ftratibus occurrerent , atre Sacerdotibus , quo- 
rum aculas nolebant alieno fùnere violavi . 

Mollò l'Imperator Teodofio il Grande dall' 
efempio dei fuoi antcccilbri unitamente a 
Graziano, ed a Valentiniano fuoi colleghi 
pubblicò l'anno ;8r una nuova Legge, con 
la quale comandò (5) fotto varie pene , che 
follerò portati fuor di Città tutti i cadaveri , e 
tra 

(0 Al tib. VI. dcirEncMe (*) Servio Uh. XI. Atntìd. 

M^lY^Xl. dell'Eneide ( ; )CoJ. Td'éodo f. de Sepul- 

V 3 Z- 6 > s - crii vhlalis JX. 17. S, 

(]) Donato M. 1. Scch. 1. 
vii/. Si. 



Digitized by Google 



6 

tra lealtrepene vi era ancor la perdita di una 
terza parte del patrimonio: Omnia, quae fu- 
pra temiti/ ttrnis claufa, vel farcophagìt cor- 
para dementar, extra urhem delata poti an tur, 
ut & humanitaiis injlar exbibeant , & relin- 
quant incohrum domicìlio fan&itatem . Quip 
quii autem huìus praecepti /leglìgens fuerit, 
atque aliquid tale ab burnì interminatione 
fraecepii atifns fuerit molivi; tenia in futtt- 
ritm patrìmonìi parte vmlttetnr . Officiavi quo- 
que, quod fibi paret, quinquaginta librar ma 
auri affeffum difpoliatione merebìtur . Pensi 
Gio. de Vita Tulle (i) tracce di Lodovico 
Anton (i) Muratori, che efiendo la Legge 
Teodolìana diretta a Pancrazio Prefetto di 
Collanti nopoli non pavTaiTe le mura di quella 
gran Capitale. Ma era mallìma dei Giure- 
confulti Komani , che le Leggi Imperiali ob- 
bligaflero l'Univerfo; Imperìalìa Statuto (3) 
fuam vim obthiere , & in omni loco valere. Ed 
avendo conghietturato il Muratori, che in 
luogo dì fan&itatem fi doverle (4) forfè leg- 
gere nel telio delia fuddetta Legge /amia- 
te?» , 

{i)mr- Antìqmt. Bine- ()1 Dig. di %tpuh\* violai* 

vtnt Remar 1 ^^^.Tùm■I. 47- 1*- 3- 

■■ fot. Dillcrt. XI P i S . (4)A«AMG.™*fP4. 

,i8. tavìi 1709. in 4. D,Iq. 

(i) AnndatnGwcn&c.Va- HI. pag. 17'- 

tua 1703. i" 4- P*S- 

»6> 
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lem , Giovanni de Vita ofìinato djfenfore 
delle fepolrure dentro i Sagri Templi rigetta 
come temeraria, ed inetta quefta correzio- 
ne (i) affermando ad onta di tanti fatti 
pubblici, e notori, che i fepolcri urbani 
non fono itati mai nocivi alla fanità degli 
abitanti , mentre non infrequenti fono i f u- 
neftiflimi accidenti, che ne provengono. Ma 
l' ifteflo Muratori nel proporre la fua con- 
ghiettura dubitò, che folle troppo ardita. 
Ed in fatti nell' antichillimo manoferitto 
del Codice Teodofiano, che gclofamente lì 
conferva nell'Archivio della Chiefa Catte- 
drale di Wurtzburg ferino a lettere qua- 
drate, e giudicato da Gio. Giorgio (3) Ec- 
cardo per la fua grande antichità ic non 
fuperiore, almeno eguale nella eri alle no- 
ftre Pandette Fiorentine , lì legge chia- 
ramente fmiflitatem , e non già fanhaiem. 
Volle l' Jmperator Teodolio alludere a quella 
polluzione proveniente dalle fepolture urba- 
ne , di cui li fi menzione tanto nella Legge 
di Diocleziano, e di MalTimiano , quanto 
nei Libri delle Sentenze di Giulio l'aolo, 
che ho poco avanti allegato. 

Volendo l' Imperaror Zenone cacciare d A 
lie- 
ti) Tbtf. A»tìq. Siantitt. F'miciae Orit Utili t &c. 

Romnc 17)4. Tom. I. in Wireebmgìlmn.l. 1713. 

jW.Diflm.Xi.pag.j.p. *,>/. m . *p. su- 
(5) Commiaiarii <& nini 
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Regno di Italia Odoacre Re dei Turcilingi, 
e dei Rugi, che rifetìeva nella Città di Ra- 
venna , vi fpedi verfo la fine del quinto fe- 
colo Teodorico Re degli Oiìrogoti , che 
aveva adottato per fuo figliuolo raccoman- 
dandogli (i) il Senato, ed ii popolo Roma- 
no . Debellato da Tcodorico Odoacre trà le 
altre faggio provvidenze, che fece come 
novello Re di Italia a favor dei Romani , 
una fii quella di inferire nel fuo famofo 
Editto (i) una Legge, con la quale proibì 
di feppeiiire i morti dentro la Cittì di Roma 
forto pena al ricco della quarta parte del 
fuo patrimonio applicabile ai Fifco, ed al 
povero della pubblica fruita, e dell' efilio: 
Qui intra Urbem (3) cedavera fipelierit , quar- 
tam panem patrimoni* fui Fijco fidare coga- 

felìatitr . Se follerò alla età noiira pervenuti 
i dodici libri de Origine, affittite Gemmili, 
che compole il gran Senatore Aurelio Caf- 
liodoro primo Winiftro nella Italia del Re 
Teodorico , e de' fuoì Siicccflóri ; farebbero 
a noi forfè noti i giufliilimi motivi, che 
moifero quel gran Principe a confermar fotto 
pene più gravi le Leggi dei fuoi Predecelfnri . 

(l) Gìornanile ili Citnrum (3) Co.ltx Le?. Amìq. tx 

erigine, & rcLus pflit Bill, l'rii. ~LmitBbrtr.ii . 

Cpp. 17. Franco/urti 1813. inj'tL 

(i) Al C*p. CXI. P a E . ijj.fcg. 
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Della obbedienza degli antichi Crìjlìani alle 
Leggi civili dei Princìpi Romani . 

LA Santa Romana Chiefa Madre , e Mae- 
ftra di tutte le altre Chiefe (toppo la 
pace datale dall' Imperator Coftantino non 
ebbe nel corlò di quafi dieci fecoli altre 
Leggi civili, che quelle dei Principi Ro- 
mani, ed i Sommi Pontefici impiegarono 
lutto il loro zelo, e tutta la loro autorità , 
acciò foriero e mantenute , ed oflervate . 
Quindi è, che efTcndo venuto dall'Oriente 
al Regno di Italia Teodorico Re degli Oftro- 
goti , e veduto avendo il Santo Pontefice 
Gelarlo Primo , che aveva confermato per li 
intereffi dei privati le Leggi Romane, gli 
fece iftanza di ordinar la piena olìcrvanza 
di quelle ancora, che concernevano la re- 
verenza dovuta alla Santa Sede, ed all' A- 
poftolo San Pietro fervendogli , come fi 
rileva dal Decreto del Vefcovo (i) di Char- 
tres , e di (i) Graziano : Cerumi efi , Magni' 
feentiam vefiram /.i^rs tl<>ivp. r,>>rttm Principimi, 
ijiias in negoiiis Imminum cuftodiendai effeprae- 
cepit, multa magi; circa reveremiam Beali 

Pe- 
li) Ivonc Pict. IV. Cip. (=) Cip. C:numef! U.Pr!*- 
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Vetri Apojloli prò felicitati! aitgmtnto velie 
fervavi . 

Qual fbflè la Itima, ed il rifpecto , che 
aveva per le Leggi dei Principi Romani il 
gran Pontefice San Gregorio, evidentemen- 
te fi comprende dal Capitolare , che con- 
fegno(i)al Difenfor Giovanni, allorquando 
lo inviò nelle Spagne, ove erano fiati elì- 
cati, e depofli due Vefcovi, ed altrettanti 
illegittimamente ordinati pel reggimento di 
quelle Diogefi. Ad effetto di metterlo ia 
grado di potere legittimamente procedere, 
c decidere in un' affare così grave, e deli- 
cato altre Leggi non gli fomminiftrò nella 
fua inanizione, che (ì) le Imperiali, le 
quali fon comprefe nelle Pandette, nei Co- 
dice, e nelle Novelle deli' Imperador Giu- 
iliniano . Ed avendogli mandato pochi anni 
avanti f Imperadore Maurizio per mezzo di 
Longino una fua nuova Condituzione , con 
la quale fi ordinava ad i Monalleri di non 
dati' abiro fenza alcune riferve né ai pub- 
blici Amminiiìratori , nè ai foldati ; doppo 
di avergli ri [petto famente dimoftraro , che 
non gli fembrava conforme alla Legge Di- 
vina, chiude la fua (3) lettera: Ego quidem 

(.) Nel Lib. XIII. de! Tuo fun Rtgifìro Epifi, tf, 
lU-Kilho Enift 4 ! (;) Nel Lib. IH. di-1 tuo 

(2) Net Lib. XIII. del Rc S ilr.o Epift. fij. 
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jujfioni fubietlus eamdem Ltgivi per diverjas 
terrarum partes tranfmitti feci , & quia Lcx 
ipfa Onnipotenti Deo minime concordai , ecce 
per JiiggejHonis mette pagina;» Sereniffimis Do- 
mini* nuntiavi. Utrobique ergo, quae dcbui , 
exohi, qui & Imperatori obedientiam prae- 
tui , & fra Deo, qaed fenfi , minime tacili. 
Quindi e , che Anton Caraffa Porporato in- 
genuo , e di una vaila dottrina nelle materie 
fpecialmente Ecclefiafliclie nel Riftretto , 
Che fece (i) delie lettere di San Gregorio, 
fi ne era mente confefsò , che quel gran Pon- 
tefice voleva una piena oiìervanza delle 
Leggi tanto Imperiali, che civili: Civile s , 
Imperatori/m q ne Leges, & Coujlhtitìones Jer- 
vari mandabat . 

Sull'efempio della Chiefa Romana, e deì 
Pomani Pontefici tutte le altre Chiefe Cat- 
toliche olTervavano quella Legge civile , che 
Vedevano gelofamenre cuftodira, ofièrvata, 
e protetta dalla Santa Sede. Nel Patto dei 
Franchi chiamato volgarmente il Codice 
della Legge dei Hipuari , che ebbe il fuo 
primo getto dal lie Teodorico, e che fu 
vatiato dai fuoi fucccflbri , e finalmente cor- 
retto, ed accrefeiuto avanti la metà del 
fenimo fecolo dal He Dagoberto, fi tro- 
va 

(i) Nel Tom. II. Opp. S. fit pjg. 
Gn&rii.Paif.ijes.iit 



l 
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va (i) una Sanzione, che dà la norma della 

e (i) difpone, che fi confegni ifr'crvo dentro 
al Sagro Tempio nelle mani del Vefcovo, 
ed alla pranza dei Sacerdoti , dei Diaconi, 
del Clero, e di tutto il popolo.- ér Epifiopus 
Archidìncov.o jnbeat , ut e: tabaìam jeeumhtm 
Legem Romana ni, qua Lccìejìae vivant , ferì- 
bile faciat, & tai/ì ìjife , quam & omnìs pro- 
creatiti eius ìiÌTiì permane ar,t, & fnb t iti ! ione 
Eeelefiae conjìjlant . Dobbiamo la lezione ge- 
nuina diquella Legge a liegìnone Monaco, 
ed Abate {;) di Prum, la quale è pur con- 
fermata da Giovacchino Ildebrando con 
, l'autorità dei Codici della Cciarea di Vien- 
na, e di Magonza. Anco nelle Gallie vi- 
vevano le Chiefe con. le Leggi civili dei 
Principi Romani. In un Poemetto latino di 
Floro Diacono di Lione diretto a Modoino 
Vef'covodi Autun, edato alla luce da Gio- 
vanni Mabillon (4) il introduce la Chiefa, 
che così park: 

Me Conftantinai reverenda vimsis ab ore, 
Ale quojue Ti:e-idijuts py.-iegit ore pio. 

poi- 

(i)Cfipìt*Uriarttgi,mFraa- (jl Nel Lib. 1. * Eetttf. 
cmtm &c. l'a.if. 1Ù77- ìlìft'pl'i'ùi , & /W/fic-.v 
/» /V.Tom. I. pjg.iff. Cbrijlia«3. Pwif. 1671. 

fi*, i» *■ m- iir 

(1) Nel 77*. 18. ÙTaiula. (4) Nel l'ut». I. Aitateci, y&g. 

riti Cip. t 38'- ti%- 
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poiché le Chiefc, e gli Ecclefiaftici delle 
Gallie oflervavano tanto le Leggi civili di 
Coftantino, quanto quelle del Codice Teo- 
dofiano. 

Ad iftanza dei Romani Pontefici , che 
■vedevano l'Italia sia inondata da varie bar- 
bare legislazioni, li molle l' Imperato! Lodo- 
vico Pio a confermar generalmente nella 
Chiefa Cattolica, e negli Lcclefiaftici l'of- 
fervanza dulie Lcr^i civili dei Principi lì o- 
mani ordinando con quel fuo celebre Capi- 
tolare, che è tra le Leggi Longobarde di 
Federigo (i) Lindcnbrogio , che tutte le 
Chiefe indift imamente viveflero fecondo la 
Legge Romana: Ut omnts Orda Ecclefiarum 
Lege Romana vivai . Onde Adrevaldo Monaco 
rioriàcenfe ncH'lftoria dei miracoli (i) di 
San Benedetto confefsò Ecclcfiaflkas rei fui 
Romana conflitti! a 's Lege .Ma vedendo l' Impc- 
ratot Lotatio fuo figliuolo, che la moltipli- 
cicà , c la varietà delle Leggi congiunta 
alla libertà, che per clemenza dei Sovrani 
lutti i popoli avevano di vivere fecondo 
quella, che più a loro piaceflè, era di un 
gran difordinc, nè di minore ortacolo alla 
amminiftrazione della giuftizia ; comandò, 
che tutto il popolo Romano folle interro- 
gato, 

0) Nel Lib. III. Tir. I. (2) Nel Uh. I.Cap. >). 
L. 37. 
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gato, con coal legge volefle vivere, e che 
gli folle intimato di vivere fecondo quella» 
che fcelto avelie, e con le regole di ella 
folle giudicato: Val urna t , ut citnSus (i) po- 
fulus Romawts interrogetur , quali Lege vult 
vivere, ut tali Lege, quali vivei-e projejjì fue~ 
riiit, vivant, il/iiqne .ùnitiìcìetur , ut hoc umtf- 
quifque tam judices , vel reliquus popnlus jìiat, 
qnod fi ojfenfionem cantra eamdem Legem fece- 
riiu, eidem Legi, qua profittatili- vivere, per 
dìfpenjàthnem Poiitificìs , acnojlram jhbiaceant. 
Temendo il Pontefice Leone IV, che I» 
Chiefe, e gli Ecclefiaftici non lì voltaflera 
con quella liberti alla oflcrvanza di qualche 
barbara Legge o Longobarda, o Salica, o 
Ripuaria, fcrifìe all'lmperator Lotario efor- 
tandolo a confervar la Legge Romana, che 
fino a quel tempo fi era mantenuta fenza 
alcun contrailo incorrotta: Veflmm flagita- 
mits (i) clementiam , in ficia bailenus Romana 
Lex viguit abulie univerfis proieìlis , & prò 
milliits perfina boviinis reminijcitur effe cor- 
rupia; ita mine Jitum robur , propriumque v't~ 
gorem abt'meat. Condefcefe Lotario al defi- 
derio del Sommo Pontefice, e fatto un* 
eftratto dei Capitolari di Carlo Magno fuo 

avo- 
fi) Nel Lih. II. Ug. Lia- Lib. II. Cap. iti. , e 
gei. tit. ?7. nel Cip. Vtjkam Diilin». 

(;) t' nell» Pannormia il X. 
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» volo , c di Lodovico Pio fuo padre coman- 
do, che fonerò nel fuo Regno di Italia da. 
tutti i Fedeli della Chiefa di Dio, e fuoi 
come Leggi oflervate: Placuìt (i) nobis, ut 
Capitala, quae e.vcerpfimus de Capitolari bonae 
memoriti avi noftr't Caroli, ac genitori: nojlri 
Ladaki Imperatoria ab omnibus Santiae Dei 
Ecclefiae, jeu fiàelibus noflris in Regna Italia? 
confifientibiu proLege teneamur , & jèrventur. 
Tra li curarti delle Leggi paterne fatti 
dall' Imperator Lotario, e dal medefimo 
confermati non vi è luogo da dubitare, che 
non vi fotte ancor quella di Lodovico fuo 
genitore, in vigor della quale ordinò, che 
tutte le Chiefe viveiTero fecondo le Leggi 
civili dei Principi Romani, mentre la piena 
oflervanza , che dalla Chiefa Romana , e 
dagli EcclefiafHci ne fu fatta nei feguenti 
fecoli, chiaramente ce lo dimoftra . Era 
governata la Chiefa di Reims nel fecol nono 
dall' Arcivefcovo Incmaro Prelato pien di 
zelo verfo la Santa Sede, ed allegando in 
una fua lettera al Vefcovo di Laon fuo 
nipote una Conftituzione dell' ImperatoT 
Giuftiniano fcrive : Unde et'tam Leges , quibus 
debitae obfèrvationit reverenti™/ Sanila Ec- 
clejia exbibet , diami, ut locar um vener abi- 
litivi adminijlratores fine pecunia fiant. Sul 
prin- 

(ONdLib.IILIiii.ZoHpi. Tir. 37- U%. r - 
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principio del fecolo decimo attefìò (i) Re- 
ginone, che l'autorità Canonica dei tempi 
i'uoi era quad l'ifteffa, che la Legge Roma- 
na: Canonica enim auBoriias atra Lege Roma- 
na ex maxima parie concordai. Ed Attone 
Vefcovo di Vercelli in una fua lettera al 
Vefcovo Azzone data alla luce da Don 
Luca d'Achery (s) fcrive: Romani quoque 
Principe! toiìin pitene Mmurchme dominante! , 
quorum I.eycs ciani wmi Sttcevdoiihusin mullis 

"edere. Nel fecol'o undecime. e fulf entrar 
del fogliente ancora ebbe la Legge Romana 
nelle Ghiere, e tri gli EcclcfialÙci l'ifteflò 
vigore. Onde il Velcovo di Chartres tanto 
celebre per il Tuo Decreto allegando (;) una 
Novella diGiuftiniano conferma , che erano 
le Leggi dei Principi Romani nei tempi fuoi 
dalla Santa Romana Chiefa lodate, ed of- 
feriate : Dietim edam infittala Legitm Novel- 
larla» , qttas commendai, & firma Romana 
Ecchfta &c. 

All'autorità degli antichi Scrittori fi uni- 
fee ancor quella degli antichi inftrumenti, 
i quali ci dimollrano, che la Chiefa Apo- 
iìolica quali per tutto il fecolo duodecimo 

Of- 
fri Nel Libro H. d, EeeUf. (i) Nel Tom. Vili. Spìe». 
Difcipliirii Cjp. t 9 . pag. ii]- 

(j) Ivooc nella Epift. :8j. 
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oflérvò le Leggi civili de Principi Romani. 
Il Capitolare dell' Imperator Lotario , col 
quale volle , che ognuno dichiarane la Leg- 
ge , fecondo la quale volerle vivere , intro- 
durre tra ì Notai 1' ufanza di premettere ad 
ogni contratto la Legge , che il contraente 
proferiva. Molti fono gli efempli, che ci fom- 
miniflrano le copiofirfirne pergamene della 
celebre Badia di Berardenga fondata doppo 
la metà del fecol nono fotto il titolo di 
S. Salvadore, e di S. Aleflandro preflb al 
CaOello di Campi fui Senefe da Vinigt Conte 
di Siena, e da Richilda fua moglie . Nella 
carta di dotazione fatta l'anno 867 fi di- 
chiarano i due Fondatori di vivere fecondo 
la legge Salica fecundam Legem noflram Sa- 
li cani , e nelle altre , che in gran copia ne 
feguono , fi profcfiano i contraenti di vivere 
fecondo la Legge o Salica, o Longobarda, 
o Romana . Ma negli inftrumenti degli Ec- 
clefiaftici fi trova fempre la profeflione della 
Legge Romana . Confervali nel ricchiflimo 
Archivio della Cattedrale di Arezzo (1) una 
pergamena , in cui : Conjlat me Faruifas 
Presbyter filini quondam Ildizi , qui profefus 
fum more Sacerdoti! mei Lege vivere Romana . 
E nell' altro del Monaftero di Santa Flora , 
e Lucilla della iftefia Città fi ritrova il fe- 
b guen- 

(0 DitT An. 107J. 
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guente (i) inftrumento : Placuit , atqrie bona 
fide , ac volttntate co/ivenit Inter iomnum Gui- 
done»! venei abilem Abbatem ex Alu/iaj.erio 
San3ae Florae , & Coenob'uim Sancii Mat tini 
al Pino, quijiint Jub regimili! Epijcopii SanSi 
Donati, qui prò Monacbico Ordine ,& Eccle- 
fasica dijcipliua , ac dignitate Lege Romana 
vivere projìtentur . Confeila Raimilrò Vcicovo 
di Chieti in una fua (i) carta ; Situi in Lege 
firiptum ejl : Onniii Orda Ecckfiurum jecun- 
dtim Legem Romanam vivat , & faciat . Le 
Monache ancora dovevano viveru a Legge 
Romana, e ne fà piena tclìimonianza un' 
inflrumento in data del mef'e di Maggio 
dell' anno 1 1 08. , che è nell* Archivio della 
noftra Metropolitana, ove: Gusldrada fili* 
home memoriae Cerai di , qui fuh Notarili! , 
& olim conìux Floremii filiì Bogbi propter 
ve/amen capitis fin Lege pro/ejfa vivere Sa- 
maria . Quindi e , che nel paflaggio , che 
facevano dal fccolo all'Ordine Ecclefiafti- 
co , dovevano tutti abbandonare la Legge 
da loro profefiata o Salica, o Ripuaria, o 
Longobarda , e pafiare alla Romana , come 
fi rileva da una Carta dell'anno 1071., che 
è nell'Archivio della Cattedrale Aretina, 
in cui : Confiat me Joannem Clericam filiam 
quon- 

(ONdh CifTa A num-tfi. (i) E 1 dell' Ao. leìtf. 
dell' An. 107?, 
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quondam Verandi, qui prof effits fum ex riattane 
wea Lege vìveri- i.ainoLdi-Joyum fed tamen 
fra honore Ecclefiajlico Lege vivere videor Ro- 
mana . Alrra dell'anno 1095. ne produce 
Durante (1) Dorìa nella Moria della Fami- 
glia Trincia : Nos Presbyter Atto quondam 
Berardi, & Presbyter Joannes quondam Jo- 
annis , qui profeti fumus ex natione noftra Lege 
vivere Langobardorum , [ed nunc prò honore 
S'acerdocii noftri videtuur vivere Lege Itotna- 
norunt . 

La collante obbedienza della Santa Chie- 
fa , e degli Ecclefiaftici alle Leggi civili 
dei Principi Romani nel corfo di quali tutto 
il fecolo duodecimo dimoflra, quanto fofle 
giufta l'opinione del Cardinal Francefco 
Zabarella già noftro Pallore, ed infigne Ca- 
nonilta, allorquando ne) proemio delle fue 
Chiofe alle Clementine chiamò la Ragion 
Canonica Ragion nuova, e ibggiunfe, che 
nei tempi panati quefta Ragion non vi era , 
ma che formava una parte della ragion ci- 
vile , la quale era promulgata dagli Impe- 
radori, e diretta alla tranquillità, ed al reg- 
gimento temporale dei popoli: Ventum eji , 
ut nova prodiera Canonica , feti Deeretorunt 
fap'tentia . Quondam enim non Canonica dice- 
batttr , nec per fe una , fed pars civilis fapien- 
i z tìae 

(1) Ali» psg. S o. 
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fise fuit ,nec per Vontìfices , feti per imperatore! 
fromidgabatur , tue ut nane in aetei iiaia feli- 
eitatem principaiiter ih ìgehat ,jed in terrejtrh 
regimÌMi 'n<ii jmìikatem , 

Sembrerà forfè ad alcuno, che in quello 
Capitolo io mi ha diii'ufo più del dovere. 
Ala ho creduto di farlo per dimollrare , 
quanto defettivo , infuififtente , e fallace iia 
l'argomento di Giovanni de Vita, il quale 
per iòftenere l' inveterato abufo di fotterrare 
i cadaveri dentro le Cittì , ed i Sagrì Templi 
Come antichilfimo , nè giammai interrotto 
hà (i) rilevato, che gli antichi Criftiani non 
fi farebbero mai indotti ad obbedire alle 
Leggi civili delle Poterà del fecolo . Ma la 
Leggi civili dei Principi fono fiate nel corfo 
di quali dieci fccoli le Leggi della Chiefa, 
e gli antichi Fedeli dovevano obbedire , co- 
me obbedirono, alle Leggi civili dei Prin- 
cipi , che furono confervate , obbedite , e 
venerate dall' ifìelfa Santa Chiefa . E fe in 
effe vi fij qualche avanzo di fuperftizione 
pagana , come opinò dì ravvìfarvelo (i) anco 
il Muratori ; nel corfo di tanti fecoli è flato 
dall'ufo delia Chiefa pienamente fantifica- 
to , ed in oltre legittimato dalla Legge (3) 
dell' 

(1) Tbefaurm Antiqui! E,- (il Avttdata Gratta Pa- 
«ewitaKwn&c Tom I. tiroìì 1 709. in +. DilquiC 
Ramai 17;+ •» fui. fag- HI. p»g. 170. 
3H- 3'7- Va- lì) Sopi mi eap. 1. 
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dell' Imperattìr Teodofìo il Grande, che per: 
la Tua gran picca meritò quel prudente , ed 
elegante panegirico, che San Paolino Ve- 
fcovo di Nola , e Prelato infigne direfle ad 
Endelechio Orator Romano , ove lo chiama i 
non tam Imptrttorem , quatn Chrijli fervuta , 
«o» dominandi fuperbia , fed bumilitate fama' 
laudi pstenttm, nec Regno , fed fide Principerà . 

CAP. III. 

Della fepohurd degli antichi Cr$iani fuori 
delle Città . 

GLi antichi Fedeli adunque dome obbe- 
dienti alle Leggi civili dei Principi 
Romani ieppellirono tempre Ì loro defunti 
fuori delle Città. Errò Macco Cafaubono, 
allorquando illuftrando la Legge (i) dell'Im- 
peratore Antonino Pio, di cui poco avanti (;) 
ho fatto menzione, conghietturò, che folTe 
promulgata contro i Municipali, e fpecial- 
mente contro i primitivi Crifìiani, quafichè 
in difprezzo delle Leggi civili feppelliuero 
i loro defunti dentro ie mura delle Cittì t 
e fpecialmenre di Roma . Ma Ì Fedeli non 
portarono comunemente dentro la Cina di 
Ro- 

(i) Hi/Urìat Aut*IÌ/KScti- fot pàf. St. 
finti n. Ptrif, itit.it, (») Nei Cip, (. 
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Roma ne pur Je Sagre Ceneri dei Santi Mar- 
tiri fino all'anno 309, in cui governava la 
Chiefa il Pontefice San Marcello. Di gran 
pregio per l'antichità licclelìaftica è il Libro 
Pontificale, che contiene le vite degli an- 
tichi Romani Pontefici, volgarmente attri- 
buito ad Anafl-dio Bibliotecario . Ma è 
parto di vari autori, molti de' quali coevi, 
altrieri al Clero Romano, ed Archivifti , o 
Bibliotecari Apostolici ,0 che ebbero almeno 
l'accedo all'Archivio, ed alla Biblioteca 
Lateranenfe . Hic ( l'crive di (t) S. Marcello) 
viginti quinqne Tìtidos in Urbe Romana con- 
fiititit quafi Dtoecejis propter Bapiijmum, & 
poenìtcntiani muhorum , qui convertemuur ex 
paganis , & propter fspnharas Àlarryrum . 

Era anticamente nella Chiefa Romana 
una regola generale, che le Città fonerò, 
e dovettero elTere dei vivi, e non dei morti, 
e quefta difciplina fù fcrupolofamente o (fer- 
va ra non (blamente nella noftra Italia, ma 
per tutte le Cliiefe Cattoliche portatavi da 
quei, che per ordine della Sede Apoflolica 
vi annunziarono la luce del Santo Evange- 
lio. Raccontali negli atti della vita di San 
Vcdafto Vefcovo di Arras emendata ad 
Manza dell'Abate Radone dal celebre (>) 

Al- 
ti) Nel Tomo I. Ramni lavar 1777. in ibi. Parti 

17:4. iti +pog. 71. H. plg. itfj. fcq. 
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Alcuìno Levita Anglofaflbne, che era foliro 
quel Santo Prelato, il qual fiorì nel fello 
fccoto, di fpellò ripetere, che nelTuno do- 
veva elTcr fepolco dentro le mura delle Città 
per la maliima generale: quia omnis cìvitai 
ìncus debei efe vivorum, non mortuorum . 

Premendo a San Gregorio Magno di con- 
durre alla Fede di Gesù Crifto gli Anglo- 
fallòni inviò da Roma nella Gran Brettagna 
Agoftino Abate del Monaftero di Sant'An- 
drea con altri Monaci fuoi compagni a 
predicarvi il Santo Vangelo . Accolto l'Aba- 
te da lìtelberro Re di Cantuaria non mancò 
di fubiro inlinuare tanto al He, che a quei 
popoli la inanima della Chiela Romana, 
che la Città era, ed efler doveva dei vivi, 
e non gii dei morti. Quindi c, che Etel- 
berto, appena che ebbe abbracciata !a San- 
ta Fede , fondò non molto dittante dalla 
Città di Cantuaria fui principio del fecolo 
fefto, e ad inlinuazionc di Agoftino il Real 
Monaflero dei Santi Apoftoii l'ietro, e Pao- 
lo, acciò prelfo di elio vi foflé la fepoltura 
dei Sovrani, e degli Arcivefcovi di Can- 
tuaria: Fecit nuiem (fcrive di (i) Agoftino 
il Venerabil Beda) & Monafierium non Unge 
ab 

(i)NelLÌb.I.HW Bccltf. Cntrtnglttijii.hJU. 
Gtnrii Aaglnriim &c. cu- Cap. jj. 
ra.àr Jladi'eJeamihSmitt. 
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ab ipfa datate ad Orientein, in quo eim bor- 
iata Edelbert Ecckjìam Beatomi» Apoflohrmn 
Peni, & Paali a j'undamentis confiruxit, & 
diverfis donìs ditavit , in quo & ipfius Augujli- 
ni, & omnium Epìfcoporum Dorovernenjittm 
fimtll, & Regi/m Cam ii poni corpora pojfent. 
E Gofcelino, che dal Monaftero di San 
Benino pafsò nell* undecime» fccolo a quello 
di Cantuaria, conferma nella Vita maggio- 
re (i) dell'Abate Agogno, che il Re Ete!- 
bertO: Iti eiufdem juburbia (della Città di 
Cantuaria) Monafierium Regale , & Apofio- 
lieum fublimat , quod Antiflhum, & Regimi 
corpora in diem vivifìcae refurreflionis cujlo- 
diat . La Carta di donazione , che fece l' an- 
no 60$ Etelberto per dotar la nuova fua 
Badìa, è riportata da Guglielmo Thorne 
Profeflòdelfuddetro Monaftero, ove ÌlRe(i) 
cosi favella ; Quod etiam Mona/lerium ipfe 
Serviti Dei Auguftìniis San&orum Apojìokritm , 
eie Martyrum reliquiis, vartifque Ecclefiaflicii 
ornamenti! ab Apostolica Sede fibi tranfmijfs 
copiofe ditavit, fejèque in eo, & cunRos fuc- 
tejfores firn ex auflor itati Apoftolica f rpeliri 
praecepit Script tira dicent e, non ejfe civiiatem 



(0 A3a SS. Ottimi S Et- (i)ar*HtaG*MitlniiTk>r- 
ntdifli ire. Tornei I. Vi- ut &c. Ltudiai 1651. in 
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mrtuorum , fett vfooram . Quefla maflima 
delia Chiefa Romana, che la Città fia, ed 
efler debba dei vivi, e non dei morti, pre- 
dicata da Agoft ino tra gli Anglofaflbni come 
fe fojfe Scritturale, e per così dire quafi Di- 
vina, divenne tanto celebre nella Gran Bret- 
tagna, in girila che lì rammentava fin nel 
fecolo duodecimo. Ed in fatti Gervafio Mo- 
naco di Cantuaria, che fiori in quei tempi, 
lafciò fcritto (i) nell' lftorìa degli Arcives- 
covi Cantuariefi data alla luce (:) da Gio- 
vanni Seldcno, che le Sepolture erano Hate 
collocate fuori delle mura della Città, poi- 
ché dicevano i Romani, che la Città non 
era dei morti, ma dei vivi. Dicebtnt enim 
Romani chiratem (3) non ejfe mortuoram ,fed 
vivoram. E nella vita dell' Arci vefcovo Cili- 
berto nuovamente lo conferma (4) ripeten- 
do, che i primi Romani mandati nella Gran 
Brettagna dicevano, che le Città non erano 
dei morti, ma dei vivi: Dìcebam Romani 
frinii in Angliam mijft civitatem non ejfe mor- 
tuorum, fed vivorum. Anco le Sepolture dei 
Re, e dei Principi di Francia della prima 
ftirpe erano nella Real Badia di San Ger- 
ma- 

(1) Acini Ponli/cam Con* in fit. col. iSij. 

tuarittifis Ecclefiac. {et. 
(1) Hi parine Anglicana (3) Ali* col. r«Jr. 

Scriptaret Xfrt. Lendini (4) Alla ed. itf*.. 
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mano dei Prati fuor dì Parigi , come dimo- 
flrò (i) Don Teodorico Kuinart. 

Durùcofrantequella difciplina nella Chie- 
fa Cattolica per lo fpazio di molti lecoli , 
ed il Concilio di Braga celebrato ai tempi 
del Re Teodomiro doppo la metà del l'elio 
fecolo chiaramente ci (i) conferma , cKe era 
generalmente nel Tuo pieno vigore . Firmifi- 
mum hoc privikghtm ujl/ite nane manet civi- 
lates , ut nullo modo intra ambitili murar ut» 
cuìuslibet de/nudi corpus bumetur . Mi fia le- 
cito di riportare il Canone con quell'iftefli 
barbara latinità , che era in ufo in que' [empi 
tra gli Eccleiiaflici della Gallizia , e con la 
quale lo pubblico Carila Loayla (:) fopra 
un tetto antichi/limo di Lugo . Ma il Vef- 
covo di Chartres, che lo inferì nel fuofo) 
gran Decreto, lo corruppe leggendo : Fir- 
mtjjlmum hoc piivilegium tifane nane retment 
Galline eivìtates , quali che le Gallie iole 
doppo la meta del fello fecolo avevTero la 
gloria di ofìèrvare quello rito di difciplina 
Ecclefiaftica , ed attefta (5) t'ranccfco Picco 
dot- 

(1) Di fardi Allatta Sa*- infoi, pan. rs>. 

ptp"ayfiv;&c.w.i';>i- <>>■ 

in fol. (5) Nel Tuo Gloflario ai 

(1) Al Can. XVIII. Libro, C,ipìt«la,i«mBi". 

\ì)Ctlli(lieCu,cìlitr.Hif- 7-H- E&t. Parif. i6 7J . 

panini éfe.Malriii 1 s; j. Tomoli, in fol. 
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dotto, ed onorato Francete , che nella Edi- 
zione dei Concili la voce Galliae non vi è. 
Prefe il buon Prelato quello Canone dalla 
Collezione di Burcardo Vefcovo di Worms , 
ed autor poco ficuro , che verfo la fine del 
decimo lecolo coli' aiuto dell' Abate Ol- 
berto , e ad iltanza di Walcerio Vefcovo 
di Spira compilò (i) una valla raccolta di 
Decreti, tri i quali lo produlTe (i) cosi 
guafto , e cotrotto . Vera , e genuina è la 
lezione dell' antichiflimo Codici; Lucenfe . 
Confervali quello preziofo manofcrkto nella 
Real Libreria all' Efcuriale copiato per ope- 
ra dì Aiilrulfo, o di Michele Dens,ctanta 
era la fama di elfo nel fecoio decimo-fello, 
che ne fu richiefta copia dal Pontefice Gre- 
gorio XIII. per la correzione del Decreto 
di Graziano . Onde artefta (j) Loayfa, che 
tìus jujfu defiriptus , Romani miffiis liicem , & 
verttatem corrrfhrihui attuiti . Ed in fatti 
nella correzione del Decreto di Graziano lì 
fa da quei valenti Deputati una frequente, 
ed infigne menzione del Codice Luccnfc. 

Cap. 

(i) Dtcrrtenm Libri XX. [,) Alli pa 3 . Vili, adii 

é-c. Cc/onMn 548. infoi. Piebi. . 
(1} NelLib.III.Cjp. |J7- 
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CAP. IV. 



Della fepohttra degli antichi Crijliani fuori 
delle Città o lungi le pubbliche jhade , o nella 
loro fojjej/ìem . 

Ij' nelle Pandette (i) una Legge, dalla 
_v quale fi comprende, che le fepokure 
degli antichi Romani erano five in agro ,five 
in aedijkio , e quella pure fu la disciplina dei 
primitivi Crifìiani, i quali avevano i loro 
fepolcri o nei campi , o nelle cellette alla 
campagna non già per un'atto di umiltà 
Crifliana , come penso Anton (i) Muratori, 
e dietro ad elfo Giovanni (j) de Vita, ma 
per obbedire alle vegliami Leggi dei Prin- 
cipi Romani . 

E principiando dalle foro fépolture 1» agro 
nei campi quanto è incerto il tempo, in cui 
San Felice Sacerdote, e Confeflòre di Nola, 
che fiorì nel fecondo , o terzo [ecolo della 
Chiefa, pafsù al Divin Creatore; altrettanto 
è certo, che il (agro fuo cadavere fu fepolto 
in un campo dillante circa ad un mezzo 
miglio da quella Città, e delcrittoci fui fin 
del 

(i) EKg. xr. i. t. UVfttf. Àni^ait.Htufwm. 

(i) Anecdota Ornerà &c. Tornati Rtmiu i 7<+ . sa 
Difqaift. ìli. Palimi fui. p*g. jìo. jn, 
ijop. in 4. p»g. =5). 
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de! quarto fecolo dal Santo Vefcovo Paolino 
in un (i) de' fuoi Poemetti Natalizi con i 
ieguenti verli : 

Quaemuris regio ,ér te&ishnginqtta vacahat, 
Fiijas ibi lueto ridebat capite campus 
Uberias fiorente loco, quajt praejcia jam tane 
Semper honorandi Mando venerante j epa/cri 
Gandebat facro benedici carpare , Je./ue 
Veris amoena habita, quo dignior ejj'ei ba- 
ciando 

Mariyre, graminibus tellus fiernebat odoris. 

Leggeii nella Moria Ecclcliaflica (i) dei 
Franchi fcrirta da San Gregorio Vefcovo 
di Tours, che doppo Stremonio, il quale 
portò a Clermont la luce del Santo Evan- 
gelo, fu eletto Vefcovo di quei popoli 
Urbico, che era Senatore, e paffando alla 
fua morte attefla, che fu fepolto prefio 
l' argin pubblico : Ipj'e quoque Sacerdos in 
crypta Cantobmnenfi juxta aggerem publicum 
tft Jepultas , e fotto la denominazione di 
argin pubblico ne venivano in quei tempi 
le ftrade pubbliche, le quali erano ancor 
dette ftrade militari . E parlando in altro 
luogo (3) della iftefia fua Opera di Arava- 
mo, o Servazio Vefcovo di Tongres . e Pre- 
la- 

(t) Ntl Po™« VI. pag. {.) Nel Lib r. C»p JS ». 

*.<S. feg. Edit. Vcrwtrft EdU. Parif. ,6 99 . Ì*M. 
>73«.ioie!. 0)NolLib.II.C«p.V. 
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3° 

lato di una gran fantità racconta , che an- 
dato a Maftrich vi mori di picciola febbre, 
e che fù fi-polto vicino al pubblico argine : 
■'Modica pii/fatus febre recc/fit a carpare , abili- 
ta fijue a fidelibus juxta ipfum aggercm pnbltcìtm 
ejl jepiihiis . Era la fepoltura preflo fargia 
pubblico tanto appretto i Greci , che i Latini 
un rito dei Pagani, il quale dai primi Fedeli 
fù ridotto ad ufo fagro, e nel Codice Teodo- 
iìano (i) vi è una Legge dell' lmperator 
Giuliano A portata al Popolo Antiocheno, 
in cui parlando con ifdegno dei fepolcri dei 
Gentili , che lo zelo dei primi Criftiani an- 
dava rovinando, li chiama argini fagri ; 
Pergit audacia ad èujla diem funcioram , & 
tggeres amfecretos . Quindi è, che Amulo- 
ne , il quale governò nel nono fecolo 1* illu- 
flre Chiefa di Lione, ferire a Teodboldo 
Vefcovo (i) di Langres, che irà i fepolcri 
delle campagne giacquero ofeuri, e negletti 
pel corfo di molti anni i corpi di alcuni 
Santi affai venerabili , finché per mezzo di 
rivelazioni non furono manifesti: Sed & 
quorundam vencrabilium vaìde SancJorum cor- 
poranùvimtts vel ìnter agrorum fepukuras ama 
flwrimts jacuijfe , dance fe dìgnìs revelaiionibus 



(■) Nel Lib. IX. Tit. 17. (i) F-x EJit. Stipimi B„- 
L. V. od popidum . En latìì &c. Pari/. itìfiS. in 
il popolo di Antiochia. S.Tom. Il.pag. 
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mantfejiarent . Dal qual palio fe ne deve de- 
durre, che negli antichi tempi del Criftiane- 
lìmo fi fcppcllivano alla campagna ancor 
quelli , che pacavano all'altra vita con odore 
di Santità . 

Doppo la metà del fecolo oteavo fioriva 
nell'Irlanda il Cherico Arbedoc, il quale 
fotto la direzione dell' Abate Ucario, o per 
fervirmi delle ideile fue parole llael linear 
Aitate dipenjante fece una collezione (i) di 
antichi Canoni, e la divife in fella ntacinque 
libri. E' quelTa un' ammalio aliai rozzo di 
palfi di Sagra Scrittura, d; Santi Padri, e di 
Statuti Eccl elladici fatti per lo più nei Sinodi 
di quel Hegno, e fpetial mente da San Patri- 
zio, e da San Gilda. Ma tutto è eccelfiva- 
mente ofeuro, come ofeure fono le operette, 
ed i Canoni dell' ideilo San Patrizio , ed olcuri 
tutti li antichi Scrittori di quel Regno. Dop- 
po di aver trattato della diftinta fepolrura, 
che avevano in quel paefe !e Reali perfone, 
foggiunge (2): Nam ceteri bomìnes fine igni, 
five acervo lapidum conditi funi. 

Ufavano ancora gli antichi Crìftiani nel 
quarto, e quinto fecolodi far leproprie fepol- 
lure nelle loropofleflìoni, e le facevano nei 
con- 

(■) Luc« !)• Aclxry Spici. (1) Nel lib. 4.1. tit. il Locit 
hfmm &c. Tanni I. Pan/. Cip. ìt. 
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confini, o full'arg'me, fe erano fertili, e fe- 
conde, o nel mezzo, fe erano Aerili, e faflbfe. 
Ragionando Sant'Ambrogio nei fuoi due(i) 
Libri, che circa l'anno 3 87 fece fopra Abra- 
mo, ci fa oiTervare, che quel buon Patriarca 
fi affrettò dì comprare (2) un luogo per fep- 
pellire Sara fua moglie, benché gli folle gra- 
tuitamente offerto, e foggiunge, che dove- 
rebbe fervire di infegnamento a fabbricare i 
fepolcri dei noftri genitori , e dei nofìri con- 
giunti fulfuolo noftro, enonfulfuolo altrui, 
poiché nella vendita delle pofleflioni fpefiò 
pallino al compratore anco le fepolture , che 
in effe fi ritrovano: Ut non in alienis locis, 
feti mfirit patos aedificemus tumuhs paventarti , 
melproximoYum . Saepe enìm cura alìenationìbus 
poffejftenmn venale! fiunt , quae in eìfdem locis 
fepulturee funi. Dice il Santo Jpejj», poiché 
fecondo le Leggi Romane non parlavano in 
virtù del folo patto di vendita nel dominio 
diretto, ed utile del compratore con li effetti 



mezzodì una efpreflaftipulazione(j)non ne 
fonerò convenuti . Notabile poi è la lettera 
del Pontefice Gelafio Primo diretta a Gio- 
vanni Vcl'covo di Sora, e riportata tanto da 



(t) De Ahaham 7W. I. (i)Nel Libro I. al Cup. IX. 




An- 
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Anfelmo Vefcovo di Lucca nella fua Colle- 
zione (i) di Canoni tuttavia (i) inedita, 
quanto dal Monaco Graziano nel fuo (3) De- 
creto . Scrive il Papa a quel Prelato , che 
MegeziaDama riguardevole gli aveva efpo- 
fto di aver fepolro nelle fue pofleffioni i fuoi 
congiunti: Meget'ut fpettabìlis femìna petitorii 
«oiis oblasione j'uggejjit , in pojfejfionibus proprih 
faerum corpulenta condìdìjje. E iìccome la Da- 
ma faceva iftanza al Pontefice, che il Vef- 
covo fi portane a farvi le funzioni funebri, 
c ciò far non fi poteva fecondo il rito della 
Chiefa Romana, poiché laBaiìlica, che era 
annelfa al luogo dei fepolcri, non era con 
precetto Apoftolico ancor dedicata ; ciò non 
oftante gli comanda il Pontefice , che fi porti 
a celebrarvele l'opra i luoghi unicamente 
efprefli nelmemoriale colla claufola -.publica 
frequentaiione ,& pracejjtonecejfante, cioè fen- 
za concorfo di popolo, e fenza alcun' altra 
pubblicità . 

f Cap. 

(1) Nel Lib. V. Cip. Vili. (3) Cap. Orma, tfi *r. Di 
(1) ff Miti Viridi» Cod. Omftem. Dift. I. 
4SS|.,eCod. SjSi. 
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Della Sepoltura degli amichi Crifiiani nei Sagrì 
Cimiteri fuori delle Città. 

! L celebre Lodovico Anton (i) Muratori , 
J e Giovanni de Vita (2) impegnati a fo- 
Jlenere fuor di ogni ragione l'antichità delle 
fepolture dei Criftiani dentro Ì fagri Templi 
j-ilevano , che non fi farebbero mai indotti i 
Fedeli a confondere le loro olla con quelle 
dei Gentili, Ma anco nei primi tempi della 
Chiefa avevano i Crifiiani comunemente 
preflo le Città i loro propri Cimiteri, ed 
anco lontani da quei de' Pagani . come anno 
otìervato Paolo (?) Aringhi, Lodovico (4) 
Tomafìino, ed Antonio (;) Boldetti, e ce 
ne fà una chiara teflimonianza il libro Pon- 
tificale . Favellando S, Gregorio di Tours 
degli antichi (<5) Vefcovi della fua Sede at- 
tefta, che San Gaziano, il quale governò 

(1} Anecdota Graie* ire. U) Vttai , *> an/a Eccttfiat 

Ptraviì nocini,. Difo. DifcipGua te. P»rt. III. 

///. pig. rfi. Ciò. <S, Nom. Vili, 

(i) Tbcf. Antiqui! Btar (s) 0>™.i«./ fora i Ci- 

vtut.Tvm I. Rum.-..- I7S4- mimi, -e. nel Uh. J. Cip. 

i„ M. Uifcrt. XI p*g. XVI. 

JiS f,g. (fi)He\Vb.X,Hili.Eccltf. 

(y)Rsvja fahUrranea uùvif- Fraucomm il Cap. 31. aie 

Jima Tom. II, Lih. V. Epifcofis Tsrimtii . 

C ap . I. m, m . Vili, 
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quella Chìefa verfo la metà del fecolo terzo, 
fu fepolco nel Cimitero dei Crifliarù: In bac 
urbe (i) annoi quìnquagtma moratus obiit in 
face , & fepultus efi in ìpfius vici coemeterio , 
quod eroi Chriftianorum . 

I luoghi religiofi adunque deftinati nelle 
campagne per lo più fuburbane a fe_ppellire 
i cadaveri dei Fedeli erano fpecialmente i 
fagri Cimiteri a fterro fuori delle Cittì, ed 
avevano i fuoi zappatoti per far le fofie , 
de' quali fi veggono le pitture nelle Cata- 
combe della Roma Sotterranea, ove fon chia- 
mati Foffores , e da altri Fojfarii . Da Caio 
Sollìo Apollinare Sidonio fon detti parimen- 
te (i) corporum baiuli , e le loro zappe , ed 
i loro arnefi funebri raffretti . Quindi è , 
che tumulo latinamente fi chiama il fe- 
polcro per la terra, che fi ammontava comu- 
nemente fopra i corpi dei defunti , e per 
fervirmi della frafe dell'iftefio Sidonio ha- 
tnatis quae fuper inducitur , dalla qual frafe 
fi comprende, che nel fecolo quinto, in cui 
fiori Sidonio , erano in ufo i Sagri Cimiteri 
a flerro. Nelle vite dei Romani Pontefici, 
che nel Libro Pontificale fi contengono , fi 
trova una frequente menzione di quelli, che 
erano poco dittanti dalla Città di Roma, e 

cì di 
(0 AlNam.I.pag. f » 7 . (ONelLib.IIi.Epilr.XII. 

Stcundo fina . 
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di altri ancora. Tali furono il Cimitero di 
Califìo, e dì Precettato neila via Appia.di 
Calepodio nella Aurelia, di Ciriaca nella 
Tiburtina,di Prifcilla nella Salaria, di Bal- 
bina nella Ardestina , di Anaftaiio nella i'or- 
tiienfc, e limili, dei quali anno dottamente 
trattato nel cor io di quali due fecoli Ono- 
frio l'anvinio, Cefare lìaronio, Antonio Bo- 
fio , Giovanni Se vera no , l'aolo Aringhi, 
Marco Antonio Boltletti, ed ai giorni nollrì 
Giovanni Bottari . Di qualche confìderazio- 
ìie era pure il Cimitero di San Gennaro 
pretto alla Città di Napoli, che è (iato ulti- 
mamente (i) illuftrato con una ben lunga, 
ed erudita Diflercazione da Aleffio (:) Au- 
relio Pelliccia. . 

Pattando fotto filcnzio tutti quelli, che 
fono b aitantemente noti, e fatti tanto avanri, 
che doppo la pace data alla Chiefa Cattolica 
fon d'opinione, che anco la Città di Ra- 
venna avelie fin nel quinto fecolo il fuo pub- 
blico Cimitero a fl erro. Tri le lettere del 
Senatore Aurelio Catfiodoro ferine a nome 
di Teodorico Re di Italia una fe ne ritrova 
di- 

(ONeirOpcn; TtiCirì- (■-) NelTomo m.F*ft.lf. 
panai kccltpat frimai , Differii*. V. Di Cw 
tmdìiH, ir noviìhnm po- Mitrrit, fiat Cernami* 
lìtiti te. Scapoli 1777. Ntspelìian». 
Turni HI. in *. 
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diretti (0 a Danielle valente Scultore di 
farcofagi , con la quale gli dì facoltà di ven- 
dere i iuoi lavori ad un prezzo difcrero, 
accio per una eccelfiva devozione, che Teo- 
dorico chiama nefanda, non follerò coilrettt 
i parenti o a dillipare il ioro patrimonio, 
o a gettare i cadaveri dei loro congiunti 
nelle pubbliche folle, le quali altro non era- 
no, che le folle fatte nel pubblico Campo- 
fanto : ne cogantwr mij'eri Inter acerba htSuum 
gravia plorare dij'petiJia facilitatimi , & nefan- 
da devotione mijiricU ttrgeantitr patrimonìa prò 
tnortuis perdere. 

La Lombardia parimente fin nel fettimo 
fecolo aveva alla campagna i Iuoi pubblici 
Campi Santi, e quello di Pavia fede del Re- 
gno dei Longobardi è a noi accennato (i) 
da Paolo Diacono, allorquando racconta, 
che la Regina Rodelinda moglie del Re Ber- 
tarido fabbricò fuori dì quella Città una 
fuperbaBalilica in onore della Madonna, la 
quale fi chiamava la Balilìca di Santa Maria 
alle pertiche: quae ad perticai appellatur . E 
rendendoci ragione di quello titolo foggiunge 
Paolo, che in quel luogo vi erano una volta 
flate erette molte pertiche fecondo il connine 
dei Longobardi, i quali folevano inalzarle 
nei 

(0 E' nel L;b. tir. far. (il Nel Lib. V. A GtJEi 
EpiJÌ. Noia, XIX. Le-ssbardMtm Cap. i*. 
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nei fepolcri dei loro parenti , che foflèro morti 
fuori della patria ponendovi in cima di efle 
una colomba di legno volta verfo quella 
parte, in cui il loro congiunto folle panato 
all' altra vita . Ad pertica; autem locus ipjé ideo 
dtcitur, quia ibi oliai pertìcae , idefl trabes ere- 
élae fteterant ,quae oh baite caiifam javta morem 
Langobar dorimi poni jolebant. Si quis enim in 
uliquam partem ani in bello, aia quomodocum- 
qae extinHtts fiifet , conjauguinei eius intra 
Jepulcra f ita per tic am pgebant , in euius fimt- 
tnitate columbam ex Ugno fatlam ponebant , quae 
Ulne verfa ejfet, ubi illoyum diieBus obiijfet , 
fcilìcet ut fitt i pofit, in quarti partem is, qui 
defunSus fuerat, quiefeeret. E deferivendoci 
J'invafione, che fecero gli Avari nella (i) 
Città del Friuli, ove rifedeva il Duca Gi- 
fulfo, narrata la general devaftazione data 
da eflì col ferro, e col fuoco alla Città fud- 
detta attefta, che fotto una falfa prometta 
conduITcro verfo il Campofanto tutti i Lon- 
gobardi prigionieri di guerra , e determina- 
rono di uccidervi quei , che follerò nella età 
virile, come fecero: Univerfos, quos repere- 
rant , capthos abductnit fallatiter tamen eit 
promittente s , qitod eos , nude digrejfi fuerant , 
Pantioniae in finibtts collocarent . Qui qttum pa- 
iriatn revertentes ,& ad campimi , qttam Sacrimi 

(0 Nel Lib. IV. C«p. }». 
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nominant , per vini fent , emnts, qtiijdm in marni 
aerale confinati erant , Langobardos perimeré 
gladio fiatuunt . E poco doppo : Avares vero 
omnes Langobardos , qui jam in virili aitati 
erant, gladio perirnunt . Eravi adunque nel 
feirimo fecolo fuori della Città del Friuli il 
fuo Campo fanto- 

Caio Sollio Apollinare Sidonio Veicovo" 
di Clermont in una fua (i) lettera diretta 
a Secondo fuo nipote ci accenna iì pubblico 
Cimitero Criftiano iituato pretfo a quellaCìt- 
tà, e da eifa chiaramente ft rileva, che era 
un gran campo a fterro, in cui fu fepolto 
anco Apollinare fuo avolo , che era flato 
Prefetto del Pretorio nelle Gallie . E San Gre- 
gorio Vefcovo di Tours ci dà notizia del 
pubblico (j) Cimitero, che era vicino alla 
Città di Autun . Inoltre dal ritrovamento di 
due Reali cadaveri fatto in un Cimitero Mo- 
nadico, e raccontatoci (3) da Silveflro Gi- 
raldì in una fua Operetta tuttavia inedita fi 
comprende, che avanti la metà del feilo fecolo 
erano anco tra Ì Brettoni in ufo i pubblici 
Cimiteri . Introdotta poi dal Monaco Agofti- 
no tri gli Anglofalfoni della Gran Brettagna 
la Fede di Gesù Crino indufle Etelberto Re 
di 

(i)Ncl Lih. Ut Epift. XII. tortini Cent/forum Cip. 

Stanala fio. ()) Nclh DMtirtr. II. Xpt* 

(i)NdLabcoOfito™S.-a- culi Ecclif. Cip. IX. 
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di Cantuaria a fabbricare pretto al Mona fiera 
fuburbano dei Santi Apoftoli Pietro, e Pao- 
lo, di cui poco (i) avanti ho parlato, un 
gran Cimitero, che fervide non tanto per 
]a fepoltura dei Monaci, quanto di tutta la 
popolazione di quella Capitale. E quantun- 
que ne il venerabil licita , nè il Monaco Go- 
fcelino non ne abbiano fatta alcuna menzio- 
ne ; ciò non ottante Gervalio ProfeiTo di 
quell'iddio Monaflero chiaramente ce lo 
accenna, ove (i) fcrive, che oltre al luogo 
diftinto, e deflinato per la fepoltura delle 
perfone Reali, e dogli Arcivcfcovi Cantua- 
rieu vi edificò ancora un luogo per i'onefta 
fepolrura dei Monaci , e del popolo: Fmtdavit 
deinde I/ex Ethelbertus inftin&t Angiomi Mo- 
tiajierium extra civitatem ad Orientali in ho- 
norem Beatorum Apnfìolorum Vetri, & Fatili, 
ut ibidem Arebiepijcoponnn , & Regimi, fed & 
Monaehorttm , & populi civìtatis corpora fé- 
pulutrae traderentrir bouejlae. E cosi fpiegì» 
quefto palio nella fua Moria fj) della Chic- 
fa Primaziale, e dei Primati di Cantuatia 
i'Arcivefcovo Matteo Parker, o piuttofto 
Giovanni Jocclino fuo domeftico, Antiqua- 
rio, 

(0 Al Cap III. 

(1) A3«, Pi»if':f,L!i-!i Ci.-.- (;) D; aMiqnitat,- T!y!:,ii:~ 
tuUThnfil Ecclsfu,; &c. mot £«Ajfut &c. Lw 
Ltmdhi: i6ii. in fot. col. ditti 1S71. in fui. 
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rio, e Segretario (i) dicendo del Re Etelber- 
to : Coemeterium etiam locum fepulturis idouemn 
extra Canttiariae Civitath muros ad Orientem 
inftigante Augurino fecit . Anco nel Regno dei 
Nortumbri vi erano i fuburbani Cimiteri , 
e nella Moria Eccleliaflica (i) del vcnerabil 
Beda fi fa menzione del Cimitero fuburbano 
di San Michele Arcangelo, che aveva fui 
principio del fettimo fecoio la Chiefa di 
Aguftald: Eft ameni man/io qiiaedam fea-etior 
nemore raro, & vailo circumdata non longe ab 
Hagttjlaldenfi Ecckfia, idejl imsus ferme mil- 
iittrii, & Umidii fpatio inter fluente Tino amne 
feparata habens Coemeterium Sancii Micbaelis 
Arcbangeli. Quindi è, che nella Collezione 
dei Canoni fatta nel fecolo fedo da San 
Martino Vefcovo di Braga, e da efio man- 
data al Concilio di Lugo vi è (?) un De- 
creto, col quale fi proibifee, che dai Sacer- 
doti non fi portadéro, nò fi diftribuifTero 
i Sagramenti fuper monumenta in campum , 
cioè fopra i fepolcri , che erano nei fagri 
Cimiteri alla campagna: Non oportet Cleri- 
co! ignaros , ac praefumptores fuper monu- 
menta in campum myjleria portare, aut di- 
jfrtbuere Sacramenta , fed aut in Ecclefia, aut 
in 

(0 Al!i pag. (,) Nelh Parr. I. Ut per- 

ii) Nel Lib. V. Cip. II. firn, , & nbu , & riti. 

Ì« Eedifinjìitii C«n.«- 
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in Bajilica, ubi Mar tyr uni reliquìae flint depo* 
fitae, ibi prò dejunclis oblationem afferri. Di 
quefìo Canone ne fecero ufo i Vefcovi di (i) 
Worms, e di (i) Chartres, e dietro ad eli! 
nel celebre fuo Decreto (j) il Monaco (ìra- 
2Ìano , ove ha la feguente rubrica : Super 
monumenta in campo non diftribuantitr myfieria. 

Erano i Sugri Cimiteri fin dal fello fecolo, 
e forfè avanti fantificati con la benedizione 
Sacerdotale del Vefcovo per lo più Dioce- 
fano, ed avevano annetta una picciola fagra 
Bafilica chiamata da S. Gregorio di Tour! 
Cellula celletta in quel (4) luogo, in cui 
racconta la benedizione, con la quale in 
aflènza del Vefcovo Maroveo fantificò il 
Cimitero a fterro del Monaftcro di Poitiers, 
in cui fu deporta la Regina Kadegonda, ed 
eravi nella Celletta, o picciolo Oratorio un 
folo Altare dedicato a qualche Santo, in cui 
fi celebrava in fuflragio dei defunti la Santa 
Mefla . Onde giudiziofamente oflèrvò (j) Don 
Teodorico Ruinart, che anticamente non 
vi fu mai fagro Cimitero fenza Altare : 

Cot- 
ti) Burcanlo ne! Libro X. (*1 Nel Lib. T)< ?U,i a R ta . 

de'fuoi Decifri il Cjp. to,um W4«--h al Cap. 

58 lolf dt Ratta Ra,L",imìc 

(0 [vene nella Parte II .lei PiSnvitnJf . 

fuo decreto al Cap. 5,. (j) Nelle n OIC =1 pafTo di 
(3) Gap. Nòti aperta Di- S. Crcgaiio pig. Sjii. 

JÌÌK0. I. 
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Coemeierìa antiquiias non filum Sacerdotali 
benediilione facrari debuijfe ,fedetiam nunquam 
fuijfe abfque Altari, ubi fra defun&ìs Sacrum 
perei . Attesaci l'ifteflb (1 ) San Gregorio , che 
il Cimitero delia Città di Autun aveva la fui 
propria Bafìlica forco l'invocazione di San 
Stefano : Audivi, quod duo ex incolti loci, dum 
loca fantla or ondi gratta cìrcumire difpatierettt , 
audìunt in Bafilìca San&ì Stephani, quae buie 
coniungitur Coemeterio , pfallent'tum fornati &c. 
E Don Teodorico Rumare, a cui dobbiamo 
la moderna (i) edizione delle Opere di quel 
Santo, e dotto Prelato, olTerva alfuddetto(3) 
pano, che anco ai giorni fuoi fi vedevano gli 
avanzi di quel l'agro Cimitero confidenti in 
una gran copia di fepolcri di pietra, e nella 
fole muraglie della Chiefa di San Stetano 
fenza tetto: Hodieque band procul ab Aedita 
urbe vifitur Coemeterium , ubi ìngens lapideorum 
fcpnlcrorum numerili fupereft cum Ecclefìa , 
eat potius Ecclefiae Sanili Stephani mar'ts abfque 
fella. Quindi è, che i Fedeli, i quali fi rac- 
contano in quei tempi fepolti avanti la Chie- 
fa, furono fotterrati avanti a quella fagra 
Bafìlica, che era annelTa al Cimitero. Scri- 
vendo (4) San Gregorio Magno di un certo 

(1) Neil' ifleflo Libro Di (]) Alla Mg. 9(4. 
gloria Bratmm Ctnftf- (*) Nel Lìb. Ili. DiMltf, al 




venerabile Sacerdote dice: DefunBas ejl, 
stque ante Ecclefiam fepaltus. E Lupo Abate 
del Monatto di Ferrieres nelle Galhe autor 
del nono fecolo racconta nella vita (i) di 
San YVigberco Anglofalìbnc , ed Abate di 
Friteslar nclì'Aiua; tjl auttm fu uni corpus 
Witti ante Ecclejiam in conditori* nultius ambi- 
fiottìi, cioè avanti la fagra Jìalilica, che era; 
unita a quel Monadico Campofiinto. In fer- 
vizio dì quelle fi-.gre Bafilichc Cimiteriali vi 
era Tempre dcflinato un Sacerdote, ed un dì 
qucfti penfo, che folle quel Venerabile Gau- 
denzio, nelle cui mani lafciùSidonio il prezzo 
per fare la lapida (2) fepolcrare ad Apollinare 
ilio avolo fepolto nel Cimitero a fterro preflo 
la Città di Clcrmont, del quale poco avanti 
hò favellato. Di tali Sacerdoti a me fetn- 
bta, clic intender lì debba la lettera (j)fcritta 
dal Pontefice Innocenzo Primo a Decenzio 
Vcfcovo di Gubbio , nella quale (4) decretò : 
Ree Unge portanda jitnt Sacramenta , nec noi 
per Coe/neteria diverja ctmjìitutis Presbiteri* 
deftnamus. 

Grande era la venerazione, che avevano 
gli antichi fedeli di ogni condizione ai fagri 
Cimiteri, egl'ilìcin Sommi Pontefici nel corfo 
di 

(r) At Cap XXTI. Ptotificim #c Tcmu, I. 

(:) Li!,. III. 1 pi*. XII. f,„-,yt., fri 

lì) Epifita: Remautrum ( 4 ) Epiil. XXV. il Gap. V. 
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di quali tre fecolì non vollero altra fepolcura, 
che quella dei Campifanti, come dal Libro 
Pontificale chiaramente fi comprende. Poi- 
ché da Sant' Aniceto fino a San Leone Ma- 
gno furono quafi tutti fepolci nei Cimiteri 
fuburbani di Roma, e doppo San Leone il 
Pontefice Vigilio, che prefedé alla Sede 
Apoftolica verfo la metà del fello fecolo, 
egli pure volle etìere lepolto nel Cimitero 
fuburbano di PrifcilJa . Se follerò alla età 
Borirà pervenute tutte quelle iftorie, che fu- 
rono feri tee nei primi fette, o otto f ecoli della 
Chiefa , fi vedrebbero moki gran Principi 
fepolti nei Cimiteri fpecialmente Monaflici. 
Il ritrovamento fatto nella Gran Brettagna 
ai tempi del Re Arrigo Secondo dei cadaveri 
òi Arturo Re dei Brettoni morto l' anno 541 , 
e della Regina Guenavera fua feconda mo- 
glie ridotti ad offa, e polvete , e feoperti 
dopo la metà (1) del fecolo duodecimo nel 
Cimitero dell' antichilìimo Monallero dell' 
Ifola di Avallone, come poco avanti hò 
accennato, è di una prova più che convin- 
cente . Silveftro Giraldi di Galles, che lì 
trovò prefente al ritrovamento, racconta in 
una fua Operetta, la quale (z) non è impref- 
fa , che erano nel fagro Cimitero dei Monaci 
cir- 

(0 Nell'ani» n« s . (0 Nel Lib. I. di Injliw 

tiene Princìpi!. 
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circa a nove piedi fotto terra in un gran 
farcofago tra due alte piramidi , e non molto 
<iiftante fù ritrovata una pietra largai che 
nella parte inferiore aveva incalirata una 
Croce dì piombo lunga circa un piede con 
quefte parole di grandezza Romana, ma poco 
ben formate: Rie iacet fepultus inclytus Rex 
Arturius in Infida Avalonia . E foggiunge : 
Crucem mttem hanc extrailam a lapide di£!o 
Abbate Renrko ofìendente perfpeximus, & fa- 
terai has leg'tmui . Era l' Abate Arrigo di Sul- 
ly,che governava in quella età il Monaftero 
dcll'Ifola, ed è da oiTervarfi , che gli an- 
tichi Pcribnaggi fi feppellivano O fotto, O 
foprà gli alti monti , donde ne provenne 1* u- 
fanza, che fopra i loro cadaveri fi poneflero 
nei Cimiteri o piramidi, o alti ili me colon- 
ne: Apud maìerei(i) Nobiles sul (ut montibus 
eltis, aia in ipfis montibus [epeiiebantur . Uttde 
natimi efl , ut fuper eadavera aat piramides 
Jierent, atti ingeniti colhearentur columnae. 

Sull'efempio dei ìiomani Pontefici, e dei 
Principi anco gli antichi Vefcovi fi face- 
vano un pregio di elTere fepolti fuori delle 
Cittì nei pubblici Cimiteri , e full' autorità 
di San Gregorio di Tours ho già accennato 
quello di San Gaziano, che fù fe non il 
primo, almeno uno dei primi Vefcovi di 
quel- 

(i) Servio JLib. XI. dell'Eneid. verf.8 W . 
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quella illuftre Chiefa. Nel fuburbano Ci- 
mitero della Cittì di Autun elelTe l'Eccle- 
fiaftica fepoltura nel fecolo quarto anco jl 
Vefcovo ian Galliano, come narra San Gre- 
gorio Turonefe, il qual trattando del fe- 
polcro ([) dì quel Santo Prelaro fcrive: In 
hoc Cemeterio (di Autun) vidi Beati Cagiani 
Sacerdoti* magni Sepulcrum a multi* infirma 
erajum, quod paene tramforatum eo tempore 
putabatur . Abluuntur tnim ex hoc polvere ae- 
gro ti , & pretina* vintati magnìtudìnem fen- 
tiutit. Indi ibggiunge, che correva fuono, 
che vi folle iepolto anco il Vefcovo San 
Simplicio.- Hi & Simplic'm* ipfius , ut aiunt, 
urbi* Epifeopus e/1 Jèpultvs.Ove avelfe la fui 
fepoltura il gran Vefcovo San Martino, che 
doppo la metà del quarro fecolo fù di canto 
fplendore alla Chiefa di Dio, nè Sulpizio 
Severo , nè Venanzio Fortunato , che ne 
feri lì ero la vita , ce ne danno lume alcu- 
no. Ma l'Alcuino,che dall' Imperator Carlo 
Magno ebbe la Badia di San Martino di 
Tours, chiaramente afferma, che fù fepolto 
in un pubblico Cimitero. Tra le Opere di 
quel celebre Anglofaflbne nuovamente pub- 
blicate (ì) da Frobenio Forfter Principe del 
Sa- 

(ONclLibroolfG/oria Bta- (i) Ratiibtmat 1777. Tomi 
torma Cunfiffuram Cap. II. in fai. 
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Sagro Romano Impero, ed Abate di Sant' 
Eirtmeramo di Ratisbona vi fi legge (i) un' 
Omilia , nella quale narrata la morte del 
Santo foggiunge, che fu fepolto in un pub- 
blico Campofanto : cuiiis fan&um corpus a 
Clei'iàs civitatum , & populorum turbis cum 
laudìbtis , & bymnis ad Turonicam portatur 
civitatem, iiìtjue in polyandro pitblico fipulius 
ejl . Era quefti un Cimitero Monaftico di- 
ttante circa a due miglia dalia Città di 
Toure dirimpetto al fuo Monaftero , dal 
quale renava feparato da! fiume Ligeri, che 
vi pattava di mezzo, come fembra, che 
ci accenni (i) il Poeta Benedetto Paolino 
nativo della Provincia del Perigord nelle 
Galiie , che verfo la metà del quinto fe- 
cole competè (3) in verfi eroici la vita di 
quel Santo Prelato ad iftanza del Vefcovo 
Perpetuo . 

Quindi non è maraviglia, fe gli antichi 
Fedeli avellerò una fpecial devozione verfo 
i Sagri Cimiteri,! quali erano fuori di qua- 
lunque Città, ove foriero Criftiani, rifpet- 
tandoli come luoghi Santi , e portandoli 
frequentemente a farvi orazione. Di quelli 
de- 



(ONslTomDlI.Pirt.il. (ì)Dtvì 
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devoti credo, che intendete Paolo Diaco- 
no, allorquando nelle Vite dei Vcfcovi ([) 
di Metz racconta di un certo uomo reli- 
giosa, e dabbene, che a folo oggetto di 
orare andava di notte girando intorno a 
tutti gli Oratori, che erano fuori di quella 
Cittì, e che altro non erano, fe non fagre 
Banlieue annelTe ai pubblici Cimiteri: Vir 
quidam erat religiofus , ac de animus ftiae cura 
follicitns , qui noìlurm tempore , ut privatis 
oratioitibus fe Domino commendaret , universa, 
quae extra rmtros eiufdem civitatis fita eranr , 
Oratoria , indefsnemi jludio circi/mire fukhat . 
Anco i Sacerdoti fpeflb fi portavano a ce- 
lebrare il Santo Sacrifizio nelle Sagre Bafili- 
che Cimiteriali, come fece nel tempo del 
i'uo privato Sacerdozio il Pontefice Sergio 
Primo: Tempore presbyteratus fui ( narra (i) 
il Libro Pontificale ) impigre per Coemeteria 
diverja Mijfarttm Solennità celebrabat . Vi fog- 
giornarono parimente diverfi Sommi Pon- 
tefici . Leggefi nel fuddetto (3) Pontificale, 
che ii Pontefice Liberio nel fecol quarto 
abitò nel Cimitene della Beata Agnefe ; 
Rediens autem habitavit in Coemeterio Beante 
Agnes . Neil' altro di Santa Felicita nella 
d Via 

(0 Alla pa«. j,d. Edit. 1714. !n 4- pag- )«. 

Ln t A. i<t ;7 . infoi. {3) Nel Tomo I. H«*« 

(i) Nel Tomo I. Rmse if14.i114.il Nnm. IV. 
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Via Salaria dimorò pure nel feguente fe- 
colo il Pontefice San Bonifacio : Habhavii 
Ponifaciuf (i) in Cemeterio Ssnllae Felicitati; 
via Salaria. Ed il fapa Giovanni Terzo, 
che doppo la metà del fedo fecole» governò 
la Gliela univcrfulc, abitò per qualche tem- 
po nella Bafilica dei Santi Martiri Tibur- 
?io, e Valeriano, alla quale era annelfo un 
pubblico Cimitero: Tane San&ijjimus Joaimes 
Papa (i) retiiiiiit fe in Cemeterio Santìorum 
Tiburtii, & Valeria?ii , & babitavit ibi multo 
tempore , ut etiam Epijìnpos ibidem confecraret . 
Erano parimente i fuburb^ni Cimiteri un 
ritiro fpirituale dei Vefcovi fpecialmente nel 
tempo di Quarefima, ed il venerabil fiedi 
ce ne fomminiftra un chiaro efempio (;) 
nella perfona di San Giovanni Beverlacenfe 
Vefcovo in quei tempi della Chiefa di Aguf- 
tald nel Regno dei Nortumbri, poiché trat- 
tando dei Cimitero fuburbano di quella Cat- 
tedrale, e della Bafilica annegavi lotto l'in- 
vocazione di San Michele Arcangelo Cog- 
giunge di San Giovanni : In qua Vir Dei fae~ 
puf, ubi opportunità} arridebat temporis , & 
piaxime in Quadragefìma manere cum paucit, 
Btque 

(ONell'irtelTbPonrificale Tomo I Km» 
Tomo I. Rumar 1714 in 4. il Num. V 
ir. +. al N«. IL (])Nel Lib. V. Hip. EtettT. 

(1) Neil' ifttflb Pontificale Gmtis Angl.rum C.p. H. 
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Itqut orationiias, ae legioni quietus operata 
dare canfaeverat . 

Un ritiro così edificante farebbe ben degno 
di eflere imitato dai Vefcovi dei noftri tempi 
per richiamare col loro efempio i Fedeli all' 
antica devozione ben dovuta alla fanticì dei 
fagri Cimiteri . 

CAP. VI. 

Della fepoltura degli amichi Cri/liani dentri 
le Bajilicbe religiofe fintale nei Cimiteri 
fuori delle Città . 

NE' due precedenti Capitoli hò trattato 
delle Sepolture , che avevano gli anti- 
chi Criftiani in egro nel campo, le quali 
erano o lungo le pubbliche ftrade, o nelle 
proprie ponelììoni, e fpecia Intente nei Cimi- 
teri per lo più fuburbani. Ragionerà nel 
prefente dei fepolcri , che elfi avevano alla 
campagna in setificio, e quello edilìzio altro 
non era, che una BafiHca religiofa ordina- 
riamente fituata, nei fagri Cimiteri predò le 
Città . 

Fiorì nel quarto fecolo della Chiefa San 
Lidorio, o Litorio Vefcovo.e Confeflore di 
Tours, e San Gregorio, che fu uno dei fuoi 
illuftri Succeflòri, favellando di elfo fcrifle, 
d a che 
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che fabbricò la prima Cattedrale dentro 
quella Città, e elle dì una caia Senatoria 
ne fece la prima Baiìiicas Me aedificava (i) 



ita ejl. Indi fog-'iun^e , che pallato al Cielo 
fù nella illelTa iiaiilica fepolto. 

Trattando Ì celebri Padri liollandilìi net 
loro Atti (:) dei Santi di quello antico 
Vnfcovo furono di opinione, che la Baiilica 
da eflb fondata , nella quale fù fepolto , 
folTe una Chicfa . Onde converrebbe infe- 
rirne, che fin dal quarto fecolo fi feppcllif- 
fero almeno i Sagri Patron dentro i templi. 
Intraprefe a dilucidar quello ofeuro palio 
1' Abate Lebeuf con una fua particolaro 
Difiertazione , di cui è iinprellb 1' eftratto 
neh' Moria della {;) Heale Accademia dello 
Intenzioni di Francia, e l' ometto fuo Ai 
di provare contro Ì Bollandoli, che dalle 
parole di San Gregorio di Tours non fi poila, 
né fi debba dedurre, che il corpo di San 
I.itorio folle fepolto contro la collante di- 
sciplina di quei tempi dentro una Chiefa 
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Mrbana , e per confeguenza dentro la Citta 
di Tours . Ma a ine fembra , die il palio di 
San Gregorio chiaramente accenni , che San 
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celebre quefVione, cofa folle ai rempi degli 
antichi Crifliani la Bafilica, e fe folle con- 
fagrata . Certo è, che'Chicfa, e Bafilica 
erano in quella età due luoghi all'ai diffe- 
Tenti, e la differenza fi rileva chiaramente 
dalle Decretali del Pontefice Gelafio Primo , 
e da altri documenti , che fi ritrovano (i) 
nel Decreto dì Graziano . Opinò Anton 
Dadino Alteferra celebre (>) Giureconfulto, 
che la Bafilica folle una Chicfa non confà- 
grata, e che avanti alla confagrazione non 
fi chiamane Chiefa , ma Bafilica : Bafilica ejl 
Ecclefta nùndum confermiti . Ante confeeratiù- 
nem non dicitur Ecckfia.feà Bafilica . Quefla 
opinione non piacque giuftamente a Car- 



(i) Càp. Pf.iìtcpta &c. e 
Cip. Mw cpnr:ct tsv. ite 
tonfar. OìJShS. I. 



(i) Nello Note al Relitto 
di S. Grcrjorio Miglio 
tib. VI. Spiti.. XXII. 
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lo (i) Du-Frefne, poiché il Pontefice Ge- 
lano (i) chiama tanto Chicfa , che Bafilica 
ogni luogo deftinato ad ufo pio, prima che 
folle dedicato . Oflervando adunque , che 
Gelano oppone nelle lue (3) Decretali le 
Chiefe alle Baliliche, ed i pubblici Ora- 
tori (4) alle Chicle, come pur le oppon- 
gono S. Gregorio (5) Vefcovo di Tours, e 
Paolo (d) Diacono; fon di opinione col ce- 
lebre (7) Mabilion, che Chiefe fi chiamaflero 
fino all'ottavo fecolo le fole Chiefe Catte- 
drali, e Parrocchiali, e propriamente Bal- 
tiche gli Oratori 

FÙ nel fuo principio ogni Bafilica un 
luogo, che non era nè religioso j nè fagro, 
nè fanto, e per fervimi delle parole del 
Giureconfulto (8) Romano : Ab omnibus huiuf- 
modi tiominibus vacare v'idebatur . Era un luogo 
femplicemente puro, il quale appretto i Pa- 
gani 

(1) Nel Tomo I. <Js! Tuo Franarum al Cap. XXXI. 

Gloflario£,«>.iV».7]J. Num XIX. 

in Fol. pa». ftg. (fi) Vìtm Eptfeoptram Mr. 

(1) Cap. Frateefta *c. e ti»f«i» pv S . 110. Edìt. 

Cip. Ba/Uicti &c. di Cut- Lumi. iCtt. io l'ai. 

far. DM. I. 
(3) Cap. IWpta tre.* 

0„:f,<:: Ihfiwti. I. 
(4 Cap. Dr locar** &c. e 

Cap. Ch-i«»i tjì ec. De 

Ctutfer. Dipìnti. I. 
(i)Ncl U\>.X.Hi/Ì.E«/,f. 
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gani diveltar* rtligtofo appena, che vifoiTà 
Sotterrato (i) un cadavere, ed appreflb i 
Criftiani cori la benedìzion* Epifc opale fino 
ahnen dal (c!ia fecolo, di cui non li ritro- 
va più antica memoria . Depoftóvi qual- 
che defunto non il poteva tra Ì Fedeli (:) 
più dedicare, e dedicato che fofle, diven- 
tava figra, e fanio, e doppo la dedicazioni 
non era lecito di feppellirvi alcuna fpoglia 
mortale, tirano in maggior numero le Bafi- 
liche religiofei che le l'agre, e le religioffl 
fino al Concilio di Orleans non furono fot- 
topofte alla giurifdizione degli Ordinari , 
come fi rileva (3) dalìcginone, e da altri (4) 
antichi Canonifti, _ 

La Bafilica fabbricata da San Litorio eri 
certamente fuori della Città di Tours , e non 
era nò fagra f nè fanta, ma una Bafilica re- 
ligiofa, e desinata a ricevere il cadavere 
fuo, e de' Veicovi fuoi Succefìbrii In fatti 
foggìungc San Gregorio, che morto Litorio 
vi fu fepolto: Obiit in pace , jepultufque eft in 
fupraferipta Bafilica , quae baJieqae eius wh 
mìnt vocìtatur, e narra, che San Martino, il 
qual 

(i)D. Jcrttipofi.&fuiH- (j) Nel Libra Ecc/cfa* 
pitti fkarmm XI. 7 J. ffich Difciflims il Cap. 

5. Rfli -;„f:'i fit. quaunut XV. 

corpus humatam tft. {4) Biircarilo nel Lib. III. 
(1) Csp. Dr hcorum '&e. dt de' Tuoi Decreti ti Cap. 

Cmfttm, D,jii»a. I, Vili. 
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qua! fuccefie a San Litorio, vi trafportò an- 
cora il corpo del Vefcovo San Gaziano le- 
vandolo dal pubblico Cimitero: Tranjlttlit 
corpus B:fi Gai'uinì , jepn'ii-it./ue ipfmn juxta 
fepukrum SanBi Li tur ti in il/a nomini) fui 
graffata Baftlics. 

Quelle Basiche, o piccioli Oratori tanto 
fagri,che religioti lon cìiiymati dagli antichi 
Autori fecondo la loro qualità or Celle, ed 
or Cellette, ora Camere, ed or Camerette. 
Cafette furono appellate dal venerabil (i) 
Bcda, ed Oracoli dal Libro Pontificale, e 
da (i) l'aolo Diacono . lira in quei tempi dì 
una gran diflinzionc avere fopra un Sagro 
Cimitero, o in altro luogo di campagna una 
Bafilica rcligiofa, che fcrvifle di fepolcro 
per fe, ed anco per i fuoi congiunti, e quefte» 
ancora fu un rito dei Gentili fantificato dai 
primi Fedeli trovandoli nel Codice (3) Teo- 
rìofiano una Legge dell'lmperator Coftanzo 
al popolo di Roma, in cui a me fembra, che 
fi faccia menzione delle cafette fopra le 
fepolture dei Pagani : Qui aedificia manium 
■violati! domus , /// ita di verini, defunflorum , e 
Irà le infcrizioni del Grutero (4) fon mcn- 
zio- 



Lan^U'.inhram Cap. jo., 
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zìonati i fcpolcri cttm ae&jiciò fuperpofita con 
fopra una fàbbrica . Nella Collezione Cano- 
nica, che nel fccolo ottavo fece Arbcdoc 
Cherico dì Irlanda, di cui poco avanti hò (i) 
favellato, fi riporta (j) un Canone di un 
Sinodo Irlandefe, in cui fi dice, che fi chìa- 
maficroBafiliche, perchè in quelle Camerette 
fi feppellivano nei primi tempi (blamente i 
Re . Bafilion grasce , Re x latine . lime & Bafi- 
lica Regali! , quìa tu primis temporibus Reges 
tantum fepeliebantur in ea, nomea fonila efi. 
Quindi è, che in un'altro Canone (?) dell' 
ilteflà Collezione fi ritrova la frafe di Bafilì- 
cani fodere , la quale altro non fignincava, 
che leppellir dentro una Bafilica qualche 
defunto . 

Ed in fatti leBauIichc religiofe nei Sagri 
Cimiteri erano rifervate per le perfone ri- 
fpettabili o per la dignità, o per la fantità 
della vita. Nel quarto fccolo il Pontefice 
San Marco edificò due Baliliche, una delle 
quali era fuori di Roma nella via Ardeatina, 
in cui fu fepolto : Rie feeit (4) Bafilicas duas, 
unam Via Ardeatina, in qua retjuiefcit. Ed era 
quella Bafilica fui Cimitero di Balbina: Qui 

(0 Nel Cap. IV. (j)\- e lLib. XVIII. C ip . 7 . 

0) Ntl Lib. 41. Cjp. ,6. A mvrtuo rttinndt . 

Jr «amivi Brfluat, ir (4) Libir Pùuùfcalis &e. 

liui fri fora , Teiuol. fonw 1714.194, 
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eiìam fepithus efl in Coemeterio Bathìnttc Via 
Ar destina , quud ipj'e infijiens jeàt . Riportando 
Onofrio l'anvimo quello palio nell'Operetta 
fua del rito (i) di feppellire Ì morti apprelTo 
gli antichi Criiìiani confonde la Balilica re- 
ligiofa con quella, che era fagra, e fama. 
Sull'ifteflb Cimitero, e fuU'iftefla ftrada il 
Pontefice San Damafo fondò pure una Jjafi- 
lica, ove fu fepolro protìb (i) alla fua madrei 
e ad Irene fua forclla : S'epultas ejl via Ar- 
deatina in Bafilka fua juxta matretn, & ger- 
manam J'uani . Son di opinione, che nel fub- 
urbano Cimitero della Città di Arras premi 
al lido del fiumicello Crinchon preparale 
nel fecolo fefto la fua runica Celletta per 
elfervi fepolto anco il Vefcovo SanVedafto, 
di cui hù favellato in uno (5) dei precedenti 
Capitoli: Ijife vero, fcrivono gli Atti della 
fua vita , jèpulturae fuae lucum in Oratorio, 
quod paapere fumpta, idejl ligneis tabulis propf 
Iittus Crieittionis fluviali aedìjìcaverat , fieri 
dijpofuijjì cognofeitur . 

Una Celletta pure, o dir fi voglia una 
Bafilica religiofa era dai Fedeli edificata nei 
fagri Cimiteri fopra i corpi di quei defunti, 
che avevano condotto nel Mondo una vita 
efem- 

(0 Nel Cip. XI. dt Co;me- Trmvl Bamat 1 71*. in*. 

trriii. fig. 1:4. 

(9) Littr Ptatifitlii tv. (]) Nel Cap. III. 
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efemplare, e fanta. Hò poco avanti (ij ac- 
cennato, che a San Felice di Nola fu dati 
fepultura in un campo prcflb a quella Cit- 
tà. Ma i Fedeli inalzarono fopra al campe- 
flre fuo fepolcro una picciola Cameretta 
accennataci da San Paolino in un dei fuoi 
Poemi Natalizi, ove (i) tratta della morte, 
del fepolcro, e dei miracoli di quel celebre 
Co nfe libre : 

Pauper (j) ubi primum tumulus , quem tem- 

Religio quo Crimea eroi minitante profano , 
Struxtrar angujìe gladios trepida ìnter , & 



Plebi Domìni, ut feris antiqua mìnorihat 



Tradii» , ingentem parvo fub culmine ìaeem 
Clauferat , & tanti tantum Jacer angulus olint 
Depofiti pofefor ersi &c. 
Anco nel luburbano Cimitero della Città di 
Autun, in cui fu foteerrato il Vefcovo San 
Galliano , fu eretta fopra il fuo fepolcro una 
Bafilica , che ai giorni noftri palla per un' 
Oratorio fotto l' invocazione di quell'ifteflb 
Santo . Nelle note al paflb di San Gregorio 
di Tours, che nei Capitoli precedenti (4) 



ignes 



aeias 



ho 
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do 

hò riportato, oflervò fi) Don Teodorica 
Ruinart : In bue antan Cocmcterìo (di Autun) 
bedieque .Sancii Cajfiani jepttkrum babetar in 
Oratorio ipjìus nomini eonjecrato. E riflettendo 
Baccio Vefcovo Turonefc alla fanta vita, 
che condotto aveva San Martino fuo glo- 
riofo Predece libre , ed ai fuoi gran miracoli 
inalzò fopra il fuo beato Corpo nel pubblico 
Cimitero, ove era ftato (i) fepolto, una 
picciola Cameretta di elegante itruttura , 
come accenna (3) San Gregorio, che fu uno 
de' fuoi illuftri SuccefTori: Quintui BrieeitU 
ordinami- Epifcopns . Ilic aedijicavit Bafilicam 
parvulam Jiqier corpus Beati Martini . 

C A P. VII. 

Della Sepoltura degli antichi Cristiani dentri 
aite Cellette C'.mihjte alle Sagre Bafiliche 
de' Santi fintate fuori delle Città . 

LE Sagre Balilìche erano , e fi chiamavano 
nel loro principio Celle, o Cellette, 
Camere , o Camerette , come le Bafdiehe re- 
Jigiofe. Negli Atti, del martìrio di Santa 
Ilaria fon chiamate Chiefe piccioliilime, 
bre- 

(il Alla pn". ;jf(. Preacerum Cap. 31. De 

(i) Veli fopra il dn. V. Ffìicopìs Twmci, ,1 
(3)NelLib.X,«/(.£ £f /^ N™. IV. 
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breviffimae Ecdejìae . Ebbero anco il nome 
di Memorie, e di Martyrìa (1) fpecialmente 
quelle , che li fabbricavano l'opra i Corpi dei 
Santi Martiri . Onde giallamente opinò (i) 
Giovanni Ciampini dotto iVclaio Romano , 
che fopra i Cimiteri vi forièro dei piccioli 
fagri edilizi : Credendum arbitrar ,juper eijiiem 
Coemetertis , vel prope eorum ambiami parva 
aedijicia fuijje canjhu&a , quae Ah aria , Con- 
fejjwnes , Memorine , ac Martyrìa mmcttpata 
fuerunt. Ma errò, e confule i tempi, allor- 
quando poco avanti icrilTe , die le Bafi- 
liche erano edilizi più ampli: Bafìlicas am- 
pliare videiicet aedijicia . Nei primi tempi 
del Criftianefimo le Baliliche altro non era- 
no , che picciole Camerette, le quali nella 
età feguente diedero il nome alle valUllime 
Chicfe, che vi furono l'opra fabbricate. 

Nel preziofo Libro Pontificale (;) è chia- 
mata coi nome di Memoria quella, che dal 
Pontefice S. Anacleto fii fabbricata fopra il 
fagro Corpo dell' Apoftolo S. Pietro . lìic 
Memoriain Beati Peti t conjìrtixit , & cotti- 
poj'ait , ed è giuda l'opinione di alcuni ri- 
portata da (4) Paolo Aringhi nella fua Roma 
Sot- 

(i)NclLib.IX.G,rf.7W (j) Nel Tomo I. Ramai 
Tii. 17. L. 7. Ut Situi' 1714- in 4- PJg. iS- 
tri- violati, . (4) Nel Ub. il. al Cip. V. 

(0^r-JM«*«™«rf.P.rt,I. 
Cap. 17. 
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Sotterranea , che quella Memoria altro non 
/offe, che una Chicfctta , o dir fi voglia un' 
Oratorio . 11 Vefcovo di Nola San Paolino 
in una fua lettera (i) a Sulpizio Severo chia- 
ma Camera la Bafilica eretta ibpra il fagro 
Corpo ili San Felice , che di religiofa , e 
femplice era divenuta fagra , e Tanta : Abfide m 
filo , & parietibus marmoratam Camera mttfivo 
illufa clarijkat . Se ti buon Padre Sacchini, 
che compole k Vita di San Paolino, avelie 
fatto più matura rifleflìone , non fi fareb- 
be^) maravigliato, che quel Santo Vefcovo 
chiamaile col nome di Bafilica una piccioli 
Celletta . l'urono le Balìliche degli antichi 
Crifìiani picciole Camerette per Io più fin 
verfo la fine del fecol quarto, in cui Teo- 
dolio il Grande conceiTe una general facoltà 
di accrefcerlc a comun piacere : Habeant (3) 
vero potejlatem , fi quolibet in loco SanSorum 
ejl aliquìs conditus , prò eius veneratione , 
quud Martyrium vocaudam fit , addant qttod 
vohierint fabricarum . 

Si confacravano le Bafìliche con riporvi 
Templi cernente le fagre Ceneri degli Apoftoli, 
c dei Santi Martiri, e col celebrarvi la Santa 
MeiTa, nè fi faceva in quei tempi alcun'ufo 
del 

(.) NoIUEmlV ji, tit.^.L.T.E'dell'inno 
( ; ) Al Gap. XIII. JJtì. 
(]) Lib. IX. C»rf. 7W 
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del fagro Crifma. Onde erano più trotto de- 
dicate, e fantificare , c!ie conlagrate. E fic- 
come Jc fantificazionì di effe erano pallate 
ad un'ecceflivo abufo; il Pontefice Gelalio 
Primo vietò a tutti i Vcicovi almen di Ita- 
lia, e di Sicilia di farne la folenne dedica- 
zione fenza efprellb fuo precetto, e de'fuoi 
Succeflbri „ Tr ì i Decreti Gclafiani pofe Dio- 
niso Efiguo ancor (i) quello: Ut ab Epijcopis 
fTttcepliont Papae novae ftafiUcat dedicemnr , 
ed il fuddetco Canone è parimente riportato 
da CrefconioVefcovo Amicano tanro nel(i) 
fuo Libro dei Canoni , quanro nel fuo Bre- 
viario (3) Canonico, che direilè al Vefcovo 
Liberino , come pur nell'antico Codice dei (4) 
Canoni della Chiefa Romana , che fu in uib 
ai tempi dei Pontefici Leone (5) Quarto, e 
Niccolo (6) Primo, donde gli antichi Col- 
lettori, e fpecialmente il Monaco Grazia- 
no (7) lo inferì nel fuo Decreto. 

Quefte fagre Cameretre chiamate Bafili- 
che crefeendo la devozione dei Fedeli verfo 
Je fagre Ceneri dei Santi Martiri crebbero 
an- 

0 Al d ap . J1+ . Di/i,»,? XX. 

3) Al Num. 14+. (fi)Cap Si Roniauernm ire. 

I*) Conti Can-num vrtui Di/1. XIX 

Ecclefw Remanac &c. M Cip. Bafilicai &c. il 
Pari/; I«7. in fili. pi B . Conftcm. DM. I- 
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ancor di tempo in tempo di fabbriche, e di 
ricchezze fpecialinentc cioppo la facoltà con- 
certa dall' lmperaror Teodofio il Grande , e 
balla ruemente b prova la Bafilica Vaticana, 
che di picciola Celletta è il più vafto, ed 
il più ricco Tempio dell' Univerfo . Nel 
Capitolo antecedente ho accennato la pic- 
ciola Cameretta, o dir )ì voglia Bafilica, che 
fabbricò Briccio Vefcovo di Tours lòpra il 
fagro Corpo di San Martino fuo Predecef- 
fore. Ma il Vefcovo Perpetuo glie ne inalzò 
un'altra di una lìruttura molto magnifica . 
Qui, ( fcrivc di Perpetuo (i) Gregorio Tu- 
ronefe , ) quatti virtutes ajfiduas ad feptilcrum 
etiti fieri cernerei, Cellula)», quae fnper eut» 
fsbrhata fuerat , videns parvttlqm indignai/i 
taìibus ntiraculh /«dicavi! . Qua fubmota ma- 
gnali! ibi B tifili c am , quae ufque badie manet , 
fabricavìt. Coll'accrefcimenco di quattro al- 
tre Bafdiche molto dilatò San Paolino quella 
del Confeiìòr San Felice prefTo alla Città di 
Nola . Bafilica igittir ilia ( ferivo a Sulpizio (i) 
Severo ) quae ad Domìnaedumi tiojtrum com- 
munem patronmn in nomine Domini Cbrifii Dei 
jam dedicata celebratur , qtiatuor e'tus Bafiìkis 
addita Reliquiii Apojloforum , & Martyrum 



(ONel Lib. II 7/,,'i. VethC. 
t'ranctirmn Lio. XIV , 

(>) Nelli Epift. 31. 
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intra abfdem tricbora fub aitarla faeratis non 
falò Beati Felicis bouore venerabili! eft . Neil' 
efterno di quella Bafilica vi era una fpaziola , 
ed alca volta con quattro portici , e con un 
doppio ordine di colonne ; Tùttmi vero extra 
tonebam Bafilica: fpatium alto , & lacuna:» 



duplex per fingalo! arem columnarum orilo di- 
rigimi- . 

Allorquando il Santo Pontefice Anacleto 
fece fuori della Città di Roma verfo la fine 
del primo fecolo la fagra Cameretta fopra il 
venerabil Corpo del Principe degli Aportali 
San Pietro; pensò, come attella (i) il Libro 
Pontificale, a fabbricarvi d' attorno alcune 
Cellette , nelle quali fepoltì follerò i Ponte- 
fici Romani fuoì Succeflòri : Compofuit alia 
loca, ubi Epifeopi conderentur fepu/turae. Ac- 
crefeiuta la Baiilica Vaticana, ed arricchita 
con un' atrio di vari portici furono abban- 
donati dai Humanì Pontefici verlb la metà 
del quinto fecolo i Cimiteri fuburbuni, ove 
erano deporti, e cominciarono ad elTer fep- 
pelliti nelle Cellette , che erano nell' a- 
trio, e folto i portici della Bafilica- Scrive 
nella Vita (i) di San Gregorio Magno Gio- 
vanni Diacono autor del nono fecolo di 



(0 Nel Tomo I. Ramni {*) Ntl J-ib. IV. C,y. 61. 
I7>* pag. 18. 



culmine 




e 



aver- 
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avervi veduto Cotto ì portici Vaticani i <Je- 
pofiti di Leone, di Simplicio, di Gelalìo, 
di Simmaco, e di altri Pontefici Homani. 

Le fagre Bafiliche delle altre Chiefo vo- 
lendo imitare, o piuttoflo emulare la nuova, 
difeiplina introdotta dalla Santa Sede Apc- 
ftolica elle pure edificarono {"otto i loro por- 
tici varie Cellette, ove davano Sepoltura ai 
defunti. Tali Cellette fcpoltuarie erano ap- 
punto a Nola lotto i portici della Bafilica 
di San Felice, le quali ci fon deferitte da 
San Paolino in una fua lettera (0 diretta a 
Sulpizio Severo : Cubknla intra portieus ana- 
tema lotigis Bafilicae (attribuì infetta ficretis 
mantium , vel in iege Domini meditantìum , 
fraeterea memoriìs Religkjbrmn , ac famiìia- 
rìum accommodaios ad j>acis aeternae requiem 
locos praebent. Ed in uno (i) di quei Poemi 
Natalizi, che compofe in onore di quel Santo 
Confelfore, parlando di un ladro, che fi era 
Hafcofto in una di quelle Cellette, cantò; 

tegìt una latentem 

Cellula de muhis, quae per laiera andìijae 
magnis 

Adpofitae te&ìs praebent fecitra fepuhis 
Hojpiiia &c. 

Son di opinione, che le i (le ITe Cellette fof- 
fero attorno alla fagra Bafilica del Martire 
San 

(i) Nella Epift. li. (0 Nel P«m» XI. 
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San Felice preflb la Cittì di Metz, ove ferire 
Paolo (i) Diacono, che vi erano fepolti di- 
vedi Sacerdoti . Rie ìtaque {dice di un'uomo 
dabbene) dum adpraeditlam Beati FelicìsMar- 
tyris pei-venìfei Bafiiicam , nec tamen ingre- 
dienti efet conceda fornita! , acceffit extra mi*, 
rum forinfecus ad eam partem , qua praediitorttm 
Sacerdotum corpora quìefcebant, atque ibi fe 
ìn oratknem tota mentis intentione proftravit . 

Anco la Chìefa di Reims aveva il fuo Ci- 
mitero fuburbano con la fua Baiilica, ed 
attorno alla medelìma vi erano le fue Cel- 
lette per la fepoltura dei fuoi defunti . Nella 
vita di S. Remigio Vefcovo di quella illuftrc 
Chiefa ferina da Incmaro fuo Succeflore vi 
è (i) efprefTa menzione (j) di una Chiefet- 
ta, e degli atti, che la circondavano, nei 
quali era l'antico Cimitero di quella Città. 
Se non è fallo, oalmeno interpolato, come 
comunemente li crede , il tertamento del Ve- 
fcovo San Remigio , che li ritrova appreflo (4) 
Barnaba Briifonio, fembra, che egli teitafle 
di efi'er fcpolto in una Cameretta preflò la 
Baiilica dei Santi Martiri Timoteo, ed Apol- 
linare, ed a tale enetto legò alla medelìma 



(i)Nel Libretto; Dt Spi- (3) Al Cip. Vili. Num. 

/tapis Mninlis Ecckpar . 116. 
(1) Atta SS. Moiri, ite. (4) De formuli, , & fiUm- 



quat- 




Tetmii I Antutrpiae i 765. uitus Papali R 
in fol.pa E . iji. Hi Ub. VII. 
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quattro foldi; tcckfiae Sanclorum Martyrtm 
Timotbei, & Apotiinaris, ubi edam Domine 
dante , fi ' firatribus , & filiìs tneis Epifcopis Dioe- 
tejeos «o/lrae vifum filiera , ojj'a meé pnere 
(Ufpofui , folidos mainar. E lanciando a Fria- 
redo alcuni altri foldi, lo incaricò di (pen- 
derne dodici per la fabbrica di una Came- 
retta predo la fagra lìalilica di quei Santi 
Martiri. Duodecim del ad Baftlicae domnortim 
Martyrum Thimì:cì , v Apniliuaris camerata 
faciendam. Neil' efemplare dell'altro Tefta- 
mento più breve di quel Santo Prelato pub- 
blicato (i) da Filippo Labheo, e da altri 
ancora, e che è comunemente dai dotti re- 
putato (i) fincero, e genuino, lì incarica 
Friaredo della iftclfa com\a\iXmr\e . Fr 'taredus , 
qttem , tic occideretur , auotuordecim jolidis 
Comparavi , diws concefìos babeat . Duodecimi det 
ed Bafilkae dommrum MartyriimTimothei ,& 
Apollinarìs Camcram facìendam . 

I portici, e gli atri delle fagre Bafiliche, 
nei quali erano iìtuate le Cellette fepoltua- 
rie , erano nobilmente adornati . I.eggefi nel 
Libro Pontificale ,che Papa Dono pavimentò 
fplendidamente doppo la metà del fettimo 
fecolo di bianchi, egran marmi l'atrio, cho 
era 

(ONcITnm Ì.NovurtiiM. ini é-c Tom. 1. Anltrr. 
MSS. Lihrmm ir* Pi- fin '7*1 '» pag- 
ri/: 1657- Tomi 11. infoi. lofi. Num. ij. 

()) Mi S™a«-»m OHo- 
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■ era Cotto 1 quattro ponici avanti la Bafilica di 
San Pietro : Hic atrium (i) Beati Petri Apo- 
Jloli fitperius , & efit ante Ecclefiam in quadri- 
fonica, canditìis, & magmi marmoribus miri- 
fici fìravìt. E non molto doppo il Pontefice 
Sergio riparò con gran premura tutte le 
Camerette, che erano intorno alia medefi- 
mi: Tignam edam, & (2) tabulila, quae cìr- 
trnnquaque eìufdem Bafiticae funi, quae per 
Un:\.-i ;cm<r:i-d fliUicidiis, & ruderibiii fuerant 
dijjipata, ftudìofias renova ait , ac reparavit . 
GÌ' iltefli rilarcimenti fece pure a tutte (;) le 
Cellette, che erano intorno alla Balilica di 
San Paolo . Hic tignimi , & albicala uuiverfa 
in tircaitit Ba/ìlicae Beati Fatili Apojìoìi, quae 
Unga per tempora vetuflate conficela fuerant , 
ftudiofìiis innovavit, ac reparavit. 

Quefti veltiboli, e quelli portici delle fa- 
gre Balìliche fuori delle Città, e ripieni di 
Cellette per deporre i defunti fi chiamavano 
comunemente Paradifi. Scrive (4) nella vita 
di Papa Dono il Libro Pontificale : Use atrìiim 
Beati Petri Apojloli fuperius , quod Paradijtis 
dicìtur. E dell' iftefiò Pontefice (5) ci attefta 

Pao- 
li) Nel Tomo I. fomiti pj*. al Noin, IV. 

>,.«- in 4 - P'S- 171- (*) Neil' Hit IT- Tomo I. 
(0 Co,! nc ] Libra Pontili- pig. i7ì- *1 N«m. I. 



(i) N.irifttlib Tomo I 
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Jtae tocum, qui Paradiftts dicitur, ante Bafili- 
cam Beati Apofieli Petri candidi;, & magnìs 
viarmorìbus mirifice firavit. La denominazio- 
ne di Paradifo data agli atri, ed ai portici 
cimiteriali, che erano avanti le fa gre B a fi li- 
che, nacque fecondo l'opinione del Cardinal 
Leone Oftienfe nella Corte di Roma . Fecil 
& atrittm (i) ante Eccìcfam, quod uos Romana 
confaetudine Pdrad'r : hm dkimus . E da un'an- 
tica carta dell'archivio di San Vittore di 
Marfilia (i) pubblicata dal Guefney chiara- 
mente fe ne deduce, che erano così chia- 
mati, poiché vi erano fepolti molti Santi 
Corpi di Martiri , di Confeflòri , e di Vergini : 
IdcirCB vero idem loctis vocatus eft Paradifvis, 
ficut & noi comperimi^ , quia tnultorum Cor- 
forum , fcìiicei Sancloritm Martyrum, Confef- 
joram , Vìrgìnum eodem loco qnìefiemium deco- 
retar aux'diis, & fuffragatur meritis. Diverfa 
fù 1' opinione di Lodovico Tornatimi , che 
gli reputò così detti quafi paradifi terreni, 
e come altrettanti veftiboli per pafTarfene al 
Cielo: Ceu (;) veflìbitluvi, quo in Coelum traii- 
teremttr. Dalla Chicfa Romana pafsò quefta 

lu- 
Ol Net Lib. III. dnmìt. EctltOu Di/cipDna &c. 




lufinghìera denominazione ai veftiboli, ed ai 
portici delle altre Gliele tanto Italiane, 
cheOlrramontane, ed ancor Paratifo li chia- 
mava l'atrio della Gliela di Parigi dotta- 
mente illuftrata da Gerardo (i) Du-Bois . 
Di ParaJijò fu ratto ancor Parvifio , e leggeli 
nella celebre Moria di Matteo (i) Paris ven- 
dui.; in l'itr-ciji'j libelli; , ove il l'urv/jio altro 
non è, che il Paradifo, o lia l'atrio, ed il 
portico di quel fagro Tempio. 

Opino Iacopo Gotofredo nel Tuo dottifli- 
mo Cemento al Codice (;)Teodoliano, che 
in quelle Cellette iepokuarie preflb le fagre 
Baliliche fi fcppcllifiero gì' Imperatori di 
Oriente, ed in appretto per un privilegia 
fpeciale anco ì Sacerdoti , ma non gii i pri- 
vati. Vi concorfe pienamente, ed abbracciò 
quella (4) opinione nel tomo primo dei fuoi 
Anecdori Latini il Muratori. Ma diverfa fù 
la difciplina dell'Occidente, e poco avanti 
hò dimolhato.chc nelle Cellette fituate nell* 
atrio, e nei portici della Bafilica fagra di 
San Felice preflb la Città di Nola erano fe- 
polti fui principio del quinto fecolo tanto i 
leligiofi, quanto i domeftici. 

In 

(1) Hlfitria Scelga, Pari- (jlAlLib.tX.Tit. 17.L. 7. 
/™,;r*TP«i-,/: T (i, a .i n fiii. ( + ) .H1/.1.W 1*37. i»*. 

{-.; Lndìm KS40. in (al. Diflutaz. 17. 
all' Ari. 1180, 
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In quefti veftiboli , e Cotto quelli portici 
fi collocavano le lapidi fepolcrali ai defunti, 
e negli anni palliti furono ritrovate preflb 
la Citta di Nola alcune inicrizioni latine 
fpettanti a perfone , che nel quinto fecolo 
ebbero la loro fepoltura nell'atrio, e fotto i 
portici della fuddetta BaGIica di San Felice . 
Quella, che fu pofla da Vero a Prcncllina 
fui moglie, è piena di una fanta eleganza, 
e fù probabilmente comporta dal Vefcovo 
San Paolino: 

Vraeneflinatibil'eriis unti , ben grave tnunus ! 

Solvo ftb hoc canini ,L-j> >;w;is marmare corpus . 

Dìfcrevit ?ioi vita qiùdem ,-fed vivìt amorii 

ìndivifa fides , & erit quoque copula tsobis, 

Coniugio nojìro nec mori divorila ponet . 

Concorde* animas Chi ifliu revocabit inaevum. 
Dalla penna di quel Santo, e dotto Prelato 
venne certamente l'altra fatta per il giovanet- 
to Cinegio fotterrato alle preci di Fiora fui 
madre religiofiinma Mattona in una delle 
Cellette fepohuaric nell'atrio, c lotto i por- 
tici della iflelTa Bafillca . Fù quefla ritrovata 
negli anni panati così rotta, e mancante: 

itam forcute Cynegius aevo, 

s fanila placide requiefeit in aula. 

ne Felìeis babet domus alma Beati . 

...ne ot fufeeptunt , pof 

.... acito laetatar iuhofpita faxa . 
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us trìt ,juVtmi fub indice Cbrijio 

.... bili; fonitu concupii 

mae rurfum in fua cas 

vie fociabitur ante tribunal 

in gremio Abraham 

Iacopo Marcorelli di chiara memoria, ed 
illuftre i'rofelìbre della Univcrutà di Napoli 
conghie te uro, che fidovetlè, o almen fi po- 
lene fupplìre nella feguentc maniera : 
Deferiti! vitata fiorente Cynegius aevo, 
Et carpai fanfta placide requiefeit in aula. 
Martyris bancF elici: babet domus alma Beati. 
Jlinc os fujìeptum, poftumque decenter in 
urna, 

Acque anima hoc tacilo laetatur inhofpita faxa. 
Quando tempuserìt, iuvenis fubjudieeCbrifla 
Terribili finita concajjus & ipjè tabarum, 
CunP.ae animae rurfum in fua carpirà viva 
redibunt, 

Cam reliqais tane bit fociabitur ante wlbanal, 
Aeterna in gremio Abraham ipfeinpace quie- 
feet. 

Felici, ed afTai veriiìmilt fon le conghiec- 
ture dì Marcorelli fuori che una nel verfo 
ottavo, la quale è affatto arbitraria . 



Cap. 
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Sentimento di Santa Àgofihio , che nulla giovi 
aW anima del 'deputo tu jrpoltava nelle Cellette 
prejfo le fagre Bafiliebe dei Santi . 

SEpolto il giovanetto Cinegio fuori della 
Cittì di Nola in una di quelle Cellette 
predo la l'agra lìafilica di San Felice ferine 
San Paolino a Sant' Agoflino domandando- 
gli , fe fuife di giovamento all'anima del 
defunto il luogo della fepoltura. Utrumprojti 
iitùfitepo/l mortem s q:tod corpus eiui aptid Sanili 
alterniti Memoriam fipeliatur . Ui quella que- 
ftione fi menzione il Santo Dottore anco 
nei Libri (i) delle fu e Ritrattazioni. 

Aveva Sant'Ago (li no già maneggiato que- 
fto argomento nei luoi primi Libri (i) della 
Città di Dio. Ma non li aveva ancor ter- 
minati . Onde per foddisfar pienamente alla 
domanda del Santo Vefcovo di Nola com- 
pofe quella bella, e giudiziofa Operetta de 
cura gerendo premortiti!, e la direlìe a San (3) 
Paolino . Affermò nei fuoi Anecdoti lati- 
ni (4) Anton Muratori , che il Santo Dottore 
ap- 

(i)NelLìb. ILilCap.ff*. iffBf. i„ fot, Mg. 
(ONclLib.I ilCap.XII., f« t . 

e Ctp. XIII. ( 4 ) Nel Tnmo I. MtihU. 

(j) E' nel Tomo VI. felle «> 1697. in *. Differì»*. 

lue Open Set. Pari/. XVII. 
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approvane queft a pia confuetudine . Ma nella 



utrumlkeat .Efamina [blamente utrtim profit, 
fc giovi . Falfa poi è l' opinione di Gonzalez 
Tcllez, il quale (i) s'immaginò fui Quinto 
delle Decretali, che il Santo Dottore rav- 
vifafic qualche vantaggio per l'anima del 
defunto nel luogo della fua fepoltura , poiché 
Sant' Agolìino palefemente ii dichiara, che 
il lieo del fepolcro non fìa al morto dì alcun 
giovamento fcrivendo fui bel principio (i) a 
San Paolino : Prolude ìfia omnia , idejl cumia 
funeris , condìtio fepulturae , pompa exfeqaia- 



mortuorum . 

Ma prima di venire all' efame della que- 
ftione richiama (3) Sant' AgofHno alla me- 
moria del Santo Vefcovo di Nola , il quale 
non credeva inutili tutti quei religiofi pcn- 
fieri , e difiufamente gli fpiega quel gran 
palio dell' Apoftolo (4) delle Genti , che 
fpenta quella vita mortale faremo tutti pre- 
fentati al Tribunal di Crifto, e ciafeuno 
farà nell' iftante giudicato fecundtim ti, qiiae 
per empus gejjit five bonum.five malum . Indi 
paflando a feiogliere il quefito propoli ogli (5) 



fua Of 




rum magis fa 



filaria, qitamfubfidiit 



(1) AICip.I«»/. 

r>< fipvtiiirit it 
(0 n=i c« P . u. 




offerirà , che i Filofon" dei Gentili sprezza- 
rono il pcnliere della fepokura , e ne infcri- 
fce , che con maggior ragione difprezzar la. 
debbono i Crifliani, ai quali è promclla la. 
rclurrczione : qaihut & ipfius carn'ts , mem- 
bvorum./ue omnium reformatio non julum ex 
terra, ver umeùam ex alioviim eìcmentorum fe- 
cretiffimo fimi, qito dilapfa cadavere recejfe- 
rum , in tempori* punclo reddenda , & refii- 
Menda promittitur . 

Ma indagando minuramenre i! Santo Dot- 
tore ogni puilibile giovamento, che arrecar 
potefl'e ali anima del defunto il luogo della 
fua fepoltuta, confciì'a di non \edervene 
altro, fe non che una picciola memoria di 
raccomandarlo a quel Santo , nelle Cellette 
del quale è iepoito: A?» video, quae fini 
a.ìiumema tnortuorum , nifi ad hoc , ut da ni 
recohmi , ubi fint pofiia eorum , quos dilìgimt , 
corpora, eijdem Sanciti Ulos tain.jnam patroni} 
fujceptos apud Dbwìiìum ttJììr.<Hì.bi< orando eom- 
mendent. San Giuliano Arcivefcovodi Tole- 
do, e Padre del fettiino fccolo riporta nei Cuoi 
Libri (t) dei l'rognoiìici quefto bel pafto. 
Ma tralafcia la faggia rifpofta, che vi fog- 
giunfe quel gran Dottore , ia qua! è , che 
gli amici , ed i parenti del defunto potrebbero 
far 

{E^Nel^Lib. I Pn£u 0 j!!t»»,fiu di fatar» ficaio al 
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far rifletto, ovunque foflé fepolto: Quod 

fuidem facere poffeiit , etiam fi ta/ièus locis eoi 
umare non pojjhit . 
E pur rilevato dal Santo Dottore un'altro 
picciolo vantaggio fpirituale , che dal luogo 
della fepoltura l'perar fi potrebbe in fuffragìo 
dell' anima del defunto, e refusante da una 
viva fede (i) nella protezione di quel Santo, 
nelle Cellette del quale fi feppellifle: S'iqui- 
dem crediiit eius animar» meriti: Martyris 
adi u vari ; hoc , quod ita eredidit , fitpplìcatio 
quaedam fiiìt . Scrifie negli Melfi fuoi Pro- 
gnoftici (i) l' Arcivcfcovo San Giuliano full* 
autorità di cuefto pano, che molto giovi 
all' anima del defunto la fede, con la quale 
JÌ crede , che poila effere futiragato dal patro- 
cinio di quel Santo, preifo del quale è fep- 
pellito . Ma Santo Agoftino dubitò, fe giovar 
gli poiTa, poiché foggiunfe & base profuit , 
fi quid profuit , e fe pur gli giovaile , non 
gioverebbe all'anima fua il luogo del fuo 
fepolcro, ma ex loci memoria vivus affefltts . 

Indi deplora la debolezza della umana 
natura oilervando , che gli uomini (3) II 
prendono tanto penfiere per la folennitì della 
loro fepoltura contri il andò fi avanti la morte 
di un falco , che doppo la morte farà a loro 
total- 

(1) Nel Cip. V. (j) Nel Cip. VII. 

(jJNelLib.I. Cip. XX. 



totalmente indifferente : eontrìjtantitr ut ho- 
minti ,& quod ad eos poft mortevi non peninet , 
ante moneta Jais corporibas timetit . Inlegna in 
oltre , che lenza i fuffragi (i) nulla giova 
all' anima del defunto il luogo del fuo fepo!- 
ero : Si autem deejjent ifiae fupplicationes , 
qaae fittnt retta fide , ér pietate prò tnorttùs ; 
fato, qaod tiìbìì pK-Jc-jje! jpiritibus forimi, 
qiiatìiìibet in loc'ts Sanc'lis exanima corpora po- 
veretti ar . E finalmente conchiude, che tut- 
to (1) ciò, che fi fa per la fepoltura del ca- 
davere, c un femplice officio di umanità, e 
non già un prefìdio di faìute : Carpari autem 
buvimtdo tjuiv./uìJ imjieudhur , non ejl praefi- 
diavi falutis , Jed bamanìtatìs officiavi . 

C A P. IX. 

Dello zelo del Pontefice San Gregorio Magno 
nelF eflirpar F abufo delle fepolture nelle 
Cellette prejfo le fagre Bafiliche dei Santi . 

INalzato alla Cattedra di San Pietro il gran 
Pontefice San Gregorio vedendo, che ì 
portici, e gli atri delle fagre Bafiliche erano 
quafi ridotti ad un pubblico Cimitero pensò 
di dilìon-e i Fedeli da quefto abufo con e- 
fempli di gran fpavenio. Onde nella ocea- 
no ae 

(.) Al C» P . IV. (i) Al Op. XVIII. 
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jìonc di comporre fulla fine del fefro fecolo 
i quattro libri dei famofi (i) fuoi Dialoghi 
introduce (2) Pietro Diacono, e fuo domef- 
tico a domandargli, fe giovalle alle anime 
dei defunti, che i loro cadaveri follerò fe- 
polti vicino ai fagri Templi . Pittemits ne 
ammaina aliquid prodejfe , fi mortuorum carperà 
fuerint in Ecckjiii jepuha? 

Rifponde il Santo Pontefice così diftin- 
guendo: A chi non hi peccati gravi, può 
edere di giovamento per il folo motivo, che 
i parenti, o gii amici nell'andare in quei 
fagri luoghi , nei quali fon fepolri, C ricor- 
dano di pregare per quelli , dei quali veggono 
i fepolcri ; Quos gravi/i peccata non deprìmimi , 
hoc prode/} mortili; , jt in iicclejia jepeliantur , 
quod eorum proximi, quoties ai eadem jacra 
loca conveniunt , fuorum , quorum jepuicra 
sonfpiciunt , recordantur , cr prò eis Domino 
preces fundiint . Seguitò in quello luogo il 
Santo Pontefice l'opinione ili Santo (3) Ago- 
flino . Ma pafso fono filenzio la faggia oflér- 
vazione, che vi foggiunfequel gran Dottore, 
e che ho riportato nel Capitolo (4) prece- 
dente, ed è, che i parenti, e gli amici po- 
treb- 

(1) S. Grwrii Ma^i Dm- ( 3 ) Nel Lib. IV.jl Gap. jo. 
tea»,: Libri IV. ire Sono (j) Dt Cura pio morsati 
nel Tom. II. Onp. Par,f. premia ad Pmlmum. 
i6o(. infoi. Col. i 4 q. (*)A1 Cip. VUL 
6* 
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trebberò far l' ifteflò , in qualunque altro 
luogo foiTero fepolti i loro profllmi. Indi 
fegue il Santo Pontefice, che a quei, che 
muoiono in peccato grave, ferve la fepoltura 
prelTb i fagri Templi di maggior dannazione : 
Num quos peccata gravia deprimimi, non ad 
abfolut'wnem potius , qitam ad matortm danma- 
tìonis cumuium eorum corpora in Eccìejìis po~ 
miniar. In prova di quello fuo fentimento 
produce dei funeftiffimi efempli, fecondo i 
quali farebbe duopo aver condotto una vita 
angelica per meritar dal Cielo la grazia di 
ripofar quietamente nei fepolcri prefTo ic 
Chiefc.Con la narrativa di quelli efempli non 
ebbe altro oggetto il Pontefice S. Gregorio, 
che dì rimuovere i Fedeli dal perverfo abufo 
dì cercar la fcpoltura prefTo i fagri Templi. 
Onde è, che il Concilio Triburienfe celebrato 
falla fine del decimo fecolo gli chiamò mi- 
racttlorttm experimenta, e doppo di averli 
riportati con le ideile parole del Santo Pon- 
tefice (i) conchiudc; Sanila Synodus dixit: 
Mira res, & a multti expavefeenda , ideoque 
per futura icmporum cmrfcula ab omnibus oè- 
fervanda . 

(Quello abufo fù introdotto nella Chiefa 
di Dio dalla venalità dei Vefcovi, dai quali 
fi concedeva al fulgor dell' oro un didimi™, 
che 

(.) Al C, P . .7. 
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che era unicamente dovuto o alla dignità del- 
la perfona, o alla fantità della vita. Quindi 
è, che narrando (i) San Gregorio il cafo di 
Valeriano fattizio di Brefcia arietta, che 
i! Vefcovo di quella Città accepto pretto % 
danir contante gli aveva concedo il luogo 
della fepoltura prelTo il fagro Tempio . Eiuf- 
dem civitatis Epijcopus accepto pretto loatm 
in Ecclefia praebuit , in quo Jèpehri debiti fa . 
E liccome negli atri , e fotto Ì portici delia 
Bafilica Vaticana non era lecito di feppellir 
alcuno fenza un'indulto ipeciale della Santa 
Sede; amaramente deplora (i) quel Santo 
Pontefice, che anco dalla Chiefa Apofiolìca 
Il vendettero a prezzo i luoghi per feppellire 
i defunti , mentre era quali un' iftetta cofa , 
che vendere i Sagramenci . Son pervenuti 
alia età noftra alcuni antichi monumenti , i 



ancor nella Sede Apoiìolica quello abufo, e 
fon riportati tanto da Francefco Torrigio 
nelle lue Grotte Vaticane, quanto nella 
Roma Sotterranea da Antonio Bofio, e da 
Paolo Aringhi. Sul principio del fello fe- 
cole fu concetto dal Pontefice Ormifda pretto 
Ja BaJilica Vaticana un fito a Pietro già Tri- 



quali chi 



dimoili 



.che 
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buno (i) dei pubblici fpettacoli, ed a Gio- 
vanna fua moglie. Altro fico fu preflb di 
eflk affienato doppo la meta delTifieflò ie- 
colo dal Pontefice Giovanni Terzo a Mar- 
Cello (2) Suddiacono dd fello Rione, ed ai 
fuoi pofteri. Che poi i Romani Pontefici li 
vendelTero, chiaramente li comprende dalla 
intenzione di l'ierro Suddiacono del primo 
Rione, nella quale (3) fi dichiara di averlo 
comprato . 

*f* Locus Petbi Suddiaconi 
Sanctae Eccleseae Romanae 
Reo. Pbimae, quem compa- 
favit se bivum. 
Fù pubblicata negli anni parlati dalla Li- 
breria di Sigeberco Havercamp a Leida una 
Operetta (4) di Giovanni Nicolai già Pro- 
feflbre di Antichità nella Univerfità di Tu- 
binga , nella quale (5) foflier.e, che quella 
venalità fù tolta dalla Chiefa di Dio per 
Opera degli Imperatori . Ma quella è una 
gloria, che nell'Occidente fi deve unica- 
mente allo zelo del gran Pontefice San Gre- 
gorio , 

(t) Terrina pag 94 Bofo Lib. IT Cap. Vili. Paolo 
Lib. II Cap. Vili. , ed Arìn 2 Fii Lib. II. Cip. X. 
Aringhi Lib. II. Cip. X. (4) Ubtllui dtritikus adft* 

(i) Alla pag. S ). dclTor- pulturam pcttiueatitui , 
risio . £uf^. Btit. 1 ; )□. in 8. 

()) Tortisio pag. ps- Botio (i) Al Cip. XI. 
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gorio, che procurò di eir ir parla dalla Santa 
Sede, e da tutte le altre Chicle Cattoliche. 
Scrivendo a Liono Vefcovo di Meflìna fi 
dichiara (i) di averla gii vietata nell'iftelTa 
fua Chiefa di Homa. Nojlrum inftuutttm no- 
veri s , noi iilkhiiiii unti -ialini coiijketiidinem a 
noflra Ecclefia mimino vetuìjj'e , nec cuiqiiam 
afjhifum praebere, ut loca humandi corporìs 
pretto pojjint adipi/ci. E nell'altra a Genna- 
ro (i) Vefcovo di Caglieri conferma l' iflelìò 
divieto fcrivendo : Hoc miteni vìtittm , ér nos 
pojìquam Deo auclore ad Epifcopatas honorem 
eccejjimtis, de Eeclefw noflra ernntno vetuiimis, 
ér pravam denuo conjitetudinem nequaqnam 
ufurpari permìfimus . E ficcome Nereida Da- 
ma chiarillima aveva pallaio i fuoi lamenti 
al Santo L'adre contro il luddetto Vefcovo , 
che pretendeva cenro foldì per la fcpoltura 
di una fua figliuola; ordina al Prelato, che 
non la molefli ulteriormente . Quodfi ita fé 
verità! habet , quìa grave n'tmis , & proni! ejl 
a Sacerdotìs officio pret 'mm de terra conceffa 
putredini ,juaerere , & de alieno velie facere 
ialiti compendium , ab hac fe petitione Frater- 
nità! ve/ira contineat , & molejìa ti de cetero 
nonexijlat. E foggiungc, chefe iSichimiti (j) 
f i ben- 

(ilNcl Llh. VHI.dcIfuo (,1 Nel Lib. IX. del fro 
Regiflro Epìiì. III. ReRittro Ep. HI. 

()) Gcnef. 13. tì. 
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benché pagani offerfero grami rame tire ad 
Abramo un fito pei la fepoltuta tii Sara fua. 
moglie ricufandone il prezzo; con quanta 
maggior ragione lo dobbiamo far noi , che 
fiamo chiamaci Sacerdoti ? quanto magli nos , 
qui Sacerdote dtctmur , hoc Jacere debemus ì 
Termina la fua lettera con proibirgli di chie- 
dere, o di efigere a titolo di fepoltura cofa 
alcuna, acciò la Chicli di Dio non fembri 
venale, e non paia, che i Miniiìri del San- 
tuario fi rallegrino per la fperanza del gua- 
dagno della morte altrui : Peti vero,aui ali- 
quid exigi omnino prokibemus , quodvalde irre- 
ligfofum efl , ne aut vena/is fori affé, quad abfit, 
dìcatur Ectfefia , aut vos de bumanis videamini 
mortiéns gratulali , fi ex ilhrmn cadaveribus 
fiudeatis quaeiere qualibei modo compendi um . 

Sembrerà forfè ad alcuni, che il fontefice 
San Gregorio tanto nel Libro (i) quarto dei 
fuoi Dialoghi , quanto nella fua lettera a, 
Gennaro Vefcovo di Caglieri parli di defunti 
fepolti dentro i fagri Templi, poiché dica 
in Ecelefia, e non già prelfo la medelima. Ma 
in uno dei feguenri ( i) Capitoli chiaramente 
dimoftrerò,che lafrafe inEccìefia lignificava 
in quei tempi preffo , e non gii dentro la Chiefa 
in guifa, che faggia fia l' ofler razione (3) di 




Lodovico Tomaflìno , allorquando conghiet- 
turò , che fembralTe agli antichi Criftianì 
come fatta dentro il fagro Tempio una fe- 
pultura, che fatta foffe nell'atrio, e fotto i 
portici del medelimo : Vifam ejjè in Ecclefia 
fipuharam, quae fiebat in atrio iLcclefiae, vel 
4ius pmk'ibus. 

CAP. X. 

Della fipohnra dentro le Cb'tefe fimpre proibito 
dalle Leggi tanto Civili, che Ecclejìajlicbt 
jìno air ottavo fecola . 

T Emendo l'Imperator Teodolio il Gran- 
de , che tra Ì Fedeli non entraffe la 
vanità di eflère fepolti dentro i fagri Tem- 
pli, e riflettendo, che quello abufo non con- 
veniva nè alla fantità, e decenza del San- 
tuario, nè al rifpetto, e venerazione ben 
dovuta alle (agre ceneri degli Apoftoli, e 
dei Santi Martiri, con la iftefla Aia Legge 
dell' anno 381, con la quale proibì le fepol- 
ture dentro la Città, vietù (1) parimente, 
che i cadaveri follerò fepolti dentro le Chiefe . ' 
Ac ne alkuius fallax , & arguta foliertia ab 
buius fi praecepti mentirne fubdttcat , atqat 
Apojlolorum , vel Martyrum federa bumandit 
cor- 

(i)N«I Lit>.IX.CW.7W^ Tit. 17. L. VI. 
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torporthus aejlimet effe conccffam ; ab bis quo- 
que, ut a relìqm civitath noverint fé, at./ue 
tnteU'tgant effe fubmotos, Conghietturó Arri- 
go (i) Spondano Vefcovo di famiers, che 
il fine dell' linperator Teodollo folle di re- 
primere unicamente li petulanza di quelli, 
che fenza dirti nzione alcuna pretendevano 
a quella proroga:! va ;i larvata (ola ni ente alle 
per Ione per dignità, o per pietà inlignì. Ma 
alla congni «tura de lo Spondano olla Ja let- 
tera della Legge , ed il fatto , poiché la proi- 
bì/ione fil generale, ed oflervata ancora dagli 
ifieiìi Imperatori. II gran Coftantino, e gli 
altri fuoi Succellòri , e l' linperator Teodoiio 
ancora (:) non ebbero a Lofi ami nopoli la 
loro lepoltura dentro il l'agro Tempio, ma 
nell'atrio, e fotto un portico della Balllica 
dei Santi Apertoli Pietro, e Paolo. Soften- 
ne (;) in oltre il Muratori feguitato al folito 
da Giovanni (4) de Vita, che cllcndo la Leg- 
ge diretta a Pancrazio Prefetto della Città 
di Cofiantinopoli d'i!)] inaili: i foli abitanti di 
quella vafia Metropoli non ricorda ndofi, che 
le Sanzioni (5) Imperiali obbligavano tutti, 
e per 

(0 CofmHrhfrcrafrc. P a . t*viii,o 9 . i„ 4. pag. .fip. 

tif. >6;3. in 4. Lib. I. W/v-,/./l, Jf ; 7 „j,.B,. ww «,. 

Pitt. TU. Cip .XIII. Tom l. Remimi* in io!. 

(0 Niccfora Lib. XIV. p... f »■ 

Ca p. f 3 . (j ) Dig. A Stpulcrs violato. 

(3} Antefatti Crucca &c.Pa- 47. 13. j. 



8 ? 

e per tutto: Imperialia Statuto fuam vini obti- 
nere, & in amni loco valere. 

Quelìa general proibizione fù confermata 
rei ("ecolo fefto dall' Impcrator Giuftiniano, 
che la rinnovò (i) nel fuo Codice, ove: Nenia 
Apnjlolorìim , vel Martyruni J 'edem humandis 
torporiius exiftimet effe concejjam. AH' effetto 
di eludere quelle due Leggi Imperiali diftin- 
fe {ì) il Muratori con Giovanni de (3) Vita 
fuo partigiano le antiche Chiefe in urbane, 
ed in fuburbane dicendo, che fotte lecito di 
feppellirc dentro le fuburbane i defunti, la 
qual diftinziune non è altro, che un fogno 
nato nella !oro teda rifcaldara dall' interefle 
di follenere a qualunque coito antichiffima 
l'ufanza dì feppellire i cadaveri dentro i fagri 
Templi, Erali introdotto l'abufo di fcppel- 
Jire i defunti nelle Cellette contigue alle l'agre 
Bafiliche fuburbane, ma non già dentro dì 
effe. Antonio Agoftino Arcivefcovo diTar- 
ragnn3 , che fù , ed è da tutti venerato come 
il riftoratore, ed il padre della vera Ragion 
Canonica, nel compendio, che egli (4) fece 
dell' 



(1) Nel LiS. r. Tir. It. Ut pi«. itti. 111. 



Saenfaaftii F.tcl.-f. I-.H. (jl TI A„iq. EwJint. 

■ r«».i.* t .s™ w .7(+. 



j7.jfj4.D1G. in Fol. pmj. 1 rjj. 

retcjT.XVH.ed/twA- (4) Jan, Pontificii wrvrif 

ta Grana ire. Potasi} Epit.ìiBi &c. Roma/ 161 1. 

17oj,.«4,Diri)HÌai.HI. tu Jet. 
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dell'antica Legislazione Ecclefiaftiea, desinò 
un titolo intero (ij per provare, che anti- 
camente i morti non li feppellivano dentro 
]e Chiefe. Non fepeliebantur olìm carperà de- 
fmiclorum in Ecdefia. E Stefano Baluzio ver- 
fatifiimo lotto i! magi fiero del celebre Pietro 
de Marca nelle Leggi tanto Ecclefiaflìche, 
che civili affermò nelle fue dotte (i) offer- 
vazioni a Heginone, che era anticamente 
proibita per Legge generale la fepoltura den- 
tro i l'agri Templi . Lege generali vetitum olìm 
trat , ne quis intra EccUjiam jèpeliretar , e q uefl a 
general difciplina nella Chiefa Cattolica era 
fiata poco avanti dimostrata (3) da Jacopo 

Alle Leggi civili fi unirono l' Ecclefiaflì- 
che, e nel Concilio Valenfe fù decretato ■ 
che nefiun cadavere foffe fepolto dentro la 
Chiefe, ma o nell'atrio, o nel portico, o 
nell'esedre delle medelime: Probìbeudttm ejt 
etfam Jecundum (4) maiorum ìnflituta , ut in 
Ecdefia nullatemts fepelìsutnr , fed in atrio, a ut 
in panica , a.it in excdrìs Ecdefiae . Vi fono 
alcuni, e tra li altri Lodovico (5} Tomafììno , 
che 

(ilKctliPart.il Lib. :tf. (4) Nel Csp. Praicipiea- 

lìt. X. dna &e. XIII >. .f. 

(0 AH» P a g «7. fi.,. (Otoi,*™^ 
to)l> r rz,, ift a, r ijlìr., la Ul. </,.-/;/,.,,,;.-,■ P a ,r. III. 
li- top. Vili. Li?. 1. Cap. fi ? . Num. 

VII. 
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che in luogo di exedris Eccitane leggono 
extra Ecchfiam ingannati dalla prima Edi- 
zione, che fece di Reginone (i) a Elmfladt 
Giovaceli! no Ildebrando fopra un tetto an- 
tico di Mattia Flaccio Illirico . Erano l' Exc- 
dre non già muriccioli intorno alle Chiefe 
da federe, come pensò (i) Bernardo Van- 
Efpen, ma certe camerette a volta intor- 
no al muro citeriore delle medefime, nelle 
quali fi feppellivano ì cadaveri dei defunti. 
Volle Valafrido (3) Strabone, che foffero 
così dette ea qmd extra baerereiit ,e di effe 
fe ne veggono anco in quella Città dei pic- 
cioli avanzi. OlTervò Ugon Menardo nello 
note (4) al Sagramentario di S. Gregorio 
Magno, e dietro ad elfo (5) il Muratori, e 
Gio; (6) de Vita, che quello Canone non li 
ritrova nei due Concili Vafenfi, il primo 
dei quali fù celebrato nel quinto, e l'altro 
nel fello fecolo . Ma in quei tedi a penna, 
dei quali nel fecolo duodecimo fi fervi Gra- 
ziano , e che erano probabilmente mcn cor- 
rotti, e più perfetti, ve Io ritrovò . Onde 
la 

(1) wétT in. rijj. ( t ) A*tabt* Grnxa &e. 

{1) Juj EccUpnlliium U«l- Prtwìi t 709. 1» Dif- 

verfu,,, &c P,„-, II. Tir. quili*. III. pag . 17 *. 

IS.Cflf. //. , 9 . (i) Th,f. A*tiq«i,. Bw 

lì) Nfl Cap. VI. D, „isi «.««r.™ *v. T™ 1. 

EtcLfitllMi ■ Romat 17(4-1" fol-pig. 

(*) Ali» pag. tóg. jij. 
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la Deputazione creata da Gregorio XIII t'o- 
pra la correzione del Decreto, e compofta 
di uomini eccellenti non lo volle mutare fui 
giuflo rifletti), che poteva edere in un Ca- 
none dei due Vafenli, che non fia a noi per- 
venuto tanto più, che in una vecchia Epi- 
tome dei Conciii vi è citato, come Canone 
tetzo dei Vafenfe, il quale nei tempi pofte- 
riori fu rinnovato dal Concilio di Nantes, 
donde lo trafiero i Vefcovi di (l) Worms, 
c di (2) Chartres. 11 fallo zelo di foftenere 
la fuppolla antica, e collante ufanza di dar 
fepoltura ai Fedeli dentro le Chiefe indufle il 
Vefcovo di PainiersO) ad opporre al fudderto 
Canone, che vi fi dice prohìbeiidnm JèctM- 
ium majorum inflìttila, ed avanci ai due Con- 
cili Vafenli non vi fu Canone Conciliare, che 
proibille le fepolture dentro i fagriTempli. 
Ma conviene ofièrvare, che il Canone ripor- 
tato da Graziano è divifo in due parti. Si 
difpone nella prima, che la fepoltura (ia gra- 
tuita fecondo l'autorità dei fagri Canoni 
ficundtun Cdnomtvi auBor'ttattm , e nella fe- 
conda fi ordina, che non li dia fepoltura ai 
defunti dentro i fagri Templi j'ccitndum maìo- 



(0 Burcirjn m l Lib. III. (j) Heurlci Spanami O- 

Or. ,, 9 . mutria far* & c . P»riC 

(1) lvone Pire. III. Cip. ifijS in , Lib. I. Pjrr. 

111. III. Cap. XIV. 
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rum inflittila, la qual frafe altro non ligni- 
fica, che fecondo la difciplina dei nolìri 



11 Canone del Concilio Vafenfe fù fegui- 
tato dal Concilio di Braga celebrato doppo 
Ja metà del fello fccolo.il quale (i ) proibì, che 
per la reverenza dovuta alle l'agre ceneri dei 
Santi Martiri non fi feppelliue alibi uta mente 
alcun cadavere dentro le fagre Bafiliche, ma 
nel cafo di neceifità fi potellb collocare a! di 
fuori intorno al muro delle medclìnie, che 
è 1" iftelTo , che dire in un' Exedra , di cui poco 
avanti ho favellato, item placuit , ni corpora 
iefmSorum nullo meda in Bajilka SanSerum 
fepeliantur.fedfi necejfe eft, deferii circa mu- 
nivi Bafilkae uj'qae adeo non Morrei . Nani fi 
firmijfimum hoc privilegimi itjjiie nane tutina 
civitates, ut nullo modo intra ambititi tuuroram 
cuiaslibet defuncli corpus bumetur ; quanto magis 
hoc Venerabili ;im Alar tyr uni dthet reverenti* 
obtinere? Produco nuovamente l'intero Ca- 
none con l'iftelTa latinità, con la quale lo 
pubblicò fulla fede di un'antichilìimo Codi- 
ce di Lugo (i) Garfia Loaifa, if quale fe- 
guendo i dettami della fua gran pietà detelìa 
in una fua (3) giudizio!» nota il fallo, c 



l'abu- 




fumiti &c. Mndviti 1 ;y;- 
j* fa/. pi;» 111. 
(j) Allì pag. utf. 
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l' abufo pcrverfo di feppellire ai giorni noftrì 
tutti i defunti dentro i fagri Tempii , nei 
quali lì conferva il Corpo, ed il Sangue del 
noftro Signor Gesù Crifto, affermando, che 
nè pur i primi Ferfonaggi delle Spagne fi 
feppellivano anticamente dentro le l'agre Ba- 
fi]iche.//«»c morem antiqui Cbrijliani religione 
fervarunt , ut in capei fis , aut in mitro Ecciefiat , 
Ó" non intra Ecclefiam bumarentur , quamvis 
effent Proceres, & Prìncipes Viri, ut ob/erva- 
tum eji in multis Ba/iiicis llijpuniae . Nane vero 
tanta homines ambitio, & Jajius coepit, ut la- 
cera carpoi a , tranci artus , putres format prope 
Cbrijìi Dei Veri Sacramemum adbibitis mar- 
morei! imaginibus /aperte calìocemur. Super' 
biam , & Ut ■rum inaitela damnamttt , non pìeta- 
tem, modumque profanis jeptilturii adbìbendum 
cenjémus . 

I Decreti dei Sagri Concili furono verfo 
la fine del fedo fecolo confermati dalla au- 
torità della Santa Sede Apoftolica. Da un 
Codice della celebre Libreria di San Lorenzo 
all'Efcuriale fu data alla luce dall' ifteflb(i) 
Loaifa una Decretale del Pontefice Pelagio 
Secondo, con la quale vietò, che i defunti 
fi feppellifTero dentro le Chiefe permettendo 
folamente, che in cafo di neceffvtà fi depo- 
neffero al di fuori intorno al muro delle trie- 
dri*. 

(i) Alla pag. uff. 
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defrme, o dir fi voglia in un'Exedra. Item 
fìacuit , ut carpar a defuntlorum nullo modo intra 
Bafilicam jepeliaiitur ,jed fi neceffe eft , forti 
circa muram Bafilicae. 

I difenfori dell' amichiti (i)delle fepoJture 
dentro i fagri Templi danno di fotper.ro a 
quello Decreto Apoftolico opponendo, che 
o il Codice dell* Éfcuriale fia viziofo, o il 
Decreto apocrifo con la fola ragione, che 
San Gregorio Magno non averebbe approvato 
le fepokure dentro le Chiefe , fe foirero fiate 
proibite dal Pontefice Pelagio fuo Predecef- 
fbre. Ma il Pontefice S. Gregorio fiì tanto 
lontano dall' approvar l' indecenza di feppel- 
lire i cadaveri dentro il Santuario, che pro- 
curò infino di eftirpare il promifcuo abufo 
di fotterrare i defunti nelle Cellette vicine 
ad i fagri Templi , come ho dimoftrato nell' 
antecedente Capitolo, nè volle mai permet- 
tere, che fi dedicale alcuna Bafilica, nella 
quale vi folfe fiato fepolto qualche cadavere. 
Quindi è, che fcrivendo a Giovanni Vefco- 
vo (i) di Sorrento gli ordina, che vada alla 
Badia di San Stefano nell'lfola di Capri, e 
dedichi all' Abate Savino la fua Bafilica ri- 
po- 

0)MuT«tori Anecdota Graf I. Rom« 171*- in fbl. 
Mdrf.Prtfj1ii1709.iTi4. pia- J14. 
Dirquìi. Ili P a 8 . 173. (0 Nel Libro I. del tao 
9 Gio. de Vi» Tief. Regifttg Ep. Si- 
Aatiquìt. Stntviut. Tu». 
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ponendovi le Reliquie di S. Agata a condi- 
zione, che non vi fia flato fepoko qualche 
defunto: /; ìbidem nutìum corpus eoitflat burni- 
timi . CoU'iflcila condizione permette a Fe- 
lice (i) Veicovo di Mciiina di dedicare un' 
alerà Bafilica , che in quella Città fondato 
aveva il Suddiacono Gennaro, fe pur non 
vi folle flato (kpofto qualche cadavere:/ 
militi!» corpus ibidem coujiat bumtttum . li per 
confolar la pietà di Timotca iìluftre Dama 
di Rimini incaricò (i) Caftorio VefcovoDio- 
cefano di dedicarle l'Oratorio, che fabbri- 
cato aveva dentro quella Città in onor della 
Santa Croce colla claufola, fe pur non cof- 
tafle, che vi folle flato (interrato qualche 
corpo morto: /? nullrim corpus ibidem conjlat 
bumumn ejfc. Inerendo anco alla iflanza fat- 
tagli da Paolo Diacono della Chiefa di Rieti 
concerie facoltà a Crifanto (3) Vefcovo dì 
Spoleto, che collocatevi le Relìquie dei 
Santi Martin Ermete, Giacinto, e M affi- 
ni o gli dedicane la iua Bafilica fotto l'in- 
vocazione de! noflro Signor Gesù Ctifto, e 
della Beatilììma Vergine Matia fituata nell* 
iflefla Città di Rieti ed Fonies falva peraltro 
la condizione, le in quel luogo non vi fofle 
flato 

M Nel Lib. It. -lei Tuo Rfciflro Epift XII. 

Rcl!l!1,,. fcpilt V. (,) Nel Lib. IX- del fuo 

(1) Nel Lib. IL del fu, Rcginro Epift. XV. 



Digirized by Google 



9$ 



flato fepolto alcun defunto: fi in eodem loco 
nullam corpus conflat hummttm . E con l' iftefla. 
riferva incaricò Fortunato (i) Vefcovo di 
Napoli, die fantifìcalle in onore dei Santi 
Ermete, Sebaftiano, Ciriaco, e Pancrazio la 
Balìlica già fondata in quella Metropoli per 
tellamento di Komano : fi nullmn ìbidem cor- 
fa s confi 'et bumaium. Nelle dotte oiTervazioni 
ibpra al Uegiftro di San Gregorio Magno fe 
non comporre in tutto, almen raccolte in 
parte da Pietro (i) di Guflknvillc, e nelle 
note dei Padri ()) di San Mauro feguitate 
da Giovanni (+) de Vita li vanno ricercando 
j motivi di quelìa Ecclellaftica condizione, 
la quale nei precetti Apoftolici di dedica- 
zione fin dai tempi del Pontefice Gelafio 
Primo fu nella Italia, e nei Regni di Sicilia 
quali fempre collante. Ma altro non produ- 
cono, che vaghe congetture, c dirette tutte 
ad eludere gli antichi Decreti della Chiefa 
Cattolica per foftenere la fupporta antichità 
delle fepolture. dentro i fagri Templi , ogni- 
qualvolta ci fi prefenta la vera, ed unica 
cagione dai Canoni dei Concili, e fpecial- 
mente da quello (j) di Braga, il quale chia- 



(i) Nel LIb. Jf, del fuo {^Tbtf.Amìq uh. Btntvtut. 

Rrniftrn Frali TI. Tn. n I. tvi» ili. in 



Regiltro Epill 
{i)Su[]'E-pifKi + . 
(3)SnirE P ift.V.. 





Tom. I. Remai 17;+. in 
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mò- 
ramente ci accenna, che il vero motivo fìi 
la loia reverenza, die in quella età li pro- 
iettava dai Fedeli alle fagre ceneri, ed alle 
altre Reliquie dei Santi Martiri, che fole fi 
confermavano dentro Ì fagri Templi . 

Era nella gran Brettagna la Diogeiì An- 
glofaflbna dì Cantuaria doppo la metà del 
fettimo fecolo priva del fuo l'attore, ed il 
Pontefice Vitaliano confagrù ad Arcivefcovo 
di quella Metropoli , e Primate di que' Regni 
Teodoro nativo di Tatfo uomo eccellente 
nelle difcipline tanto Ecclclìaftiche, che pro- 
fane, e ve lo inviò in compagnia dell'Abate 
Adriano di Nazione A frricano, e Regolare di 
non minore erudizione. Governando adun- 
que l' Arcivefcovo Teodoro quella fua gran- 
diofa Chiefa oltre ad una piena cognizione 
delle lettere greche, e latine, e delle Eccle- 
(ia diche facoltà, che con l'aiuto di Adriano 
cacciata la barbarie dei Monaci lrlandelì 
portò in tutti quei Regni, vi fece ancora i 
luoi Statuti Ecclefiaftici detti altramente (i) 
Capitoli conformi alla difciplina della Sedo 
Apofìolica, donde era venuto, ed ove era 
flato nutrito, ed in etti (ì) ordinò, che nella 
Chie- 

(i)C^,W4 TinitriCt». Vf\d,ttjP«-iJSii6Sp. 
tnmi.-f" AreH,pUr„p-: . in +. ['□'>. ?.. t'eq. 
Son nel Tomo TX. dello (i) Al Cap. 61. 
Spkilegiu ài Dliii Luca 
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Chiefa falsificata non lì feppcllille alcun 
cadavere, e che non fi làntificafie , le vi 
forte fiato già fepolto qualche defunto . In 
Ecclefia Jauiiìfeaia nulli mormi J'epeUuntur . 
Si miteni ibi mortili, antequam Judit JanBi- 
jicata , jèpiiliì funi , non lancltpcmir . Si inde 
mutata juerit in altero loco, vel laventur tu- 
biiiae . Quantunque ttiam Ecclefia mutata fuerit 
in alia loco, iterum faìùlìfke;:ir , Si vero ::; 
ipfo loco eadem mutata fuer it , aqua ajpergetur 
fauéla . 

CAP. XI. 

Dei motivi della /alfa opinione, che gli antichi 
Fedelifijeppellijjeio dentro i jagyi Templi. 

LA comune, e falfa opinione , che gli an- 
tichi Criftiani fi fcppellifiero dentro i 
fagri Templi, è provenuta parte da tedi 
viziofi, e corrotti , parte da palli equivoci, 
ed ofeuri, e parte da una fuperficiale inter- 
pretazione, che hanno ad elfi dato alcuni 
moderni Autori . 

L.eggefi nel Libro Pontificale, che il Santo 
Pontefice (r) Marcellino fu fepolto nel Ci- 
mitero di Prifcilla nella via Salaria in cubì- 
culo tiara in una Cameretta lincinola. Suli' 
g auto- 

(r) Nel Tomo I. Rumai 1714. in 4. pag. 63. 
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autorità di quefìo pano foderine (i) il Mura- 
tori, che fin dai primi fecoli della Chiefa 
foiTero dentro i (agri Templi le fepolture 
dei fedeli. ViiTe perù Marcellino nel terzo 
fecolo irà il furore della perfecuzione , e 
quella cameretta luminofa, nella quale fii 

digliela, ma di Catacomba. Aveva la Ca- 
tacomba di frifcjlla fei cellette, ie quali 
fon delineate, ed illullrate da Antonio (•) 
Bolìo, e da l J aolo Aringhi (;) nella loro 
Roma Sotterranea, ed in una di elle più 
luminofa delle altre fù fepolto il Santo foa- 
tcriee Marcellino. 

Scrive in una delle fue lettere (4) il Ve- 
feovo S. Ambrogio, che doppo la fua morte 
aveva deflinato di efler deporto nella fua 
Balilica. Ma avendovi collocato i fagri Corpi 
dei Santi Martiri G er vallo , e Protafio iì 
mutò di pendere dicendo: Sed ce<io j'acris 
viitimis dexttram portìonem . Locus ijle Mar- 
tyrikis debebatur . La Balilica Ambroliana 
farà nel fuo bel principio forfe Hata una 
Bafilica Religiofa , e non Sagra , come fù quel- 
la, che non lungi dalla Città di Tours fi 
fab- 

(0 Anecdota &i. Tom. I. (,1 Nel Tomo II. Uh. IV. 

Miètutimi 1691, in 4- Cap. 37. 

DilTrrtu. XVII. ( + ) Nelli Epiiì. ». 

(>)NelLib.IIl.alCip.<i. 
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fabbricò il Vefcovo San Li torio, nella quale 
fù fepolto, e di cui nei precedenti Capi- 
toli^) ho ragionato. Fattavi la depofizione 
di quei due Santi Martiri divenne fagra , e 
fanta, e perciò S. Ambrogio fi ritirò dal fuo 
propolito mollò dalla gran venerazione, che 
in quella età 11 aveva alle (agre Ceneri dei 
Santi. Così fece il Pontefice San Damalo . 
Defiderò egli pure di aver la fua fepoltura. 
nel Cimitero di Preteftato . Ma riflettendo 
alla reverenza dovuta a quei molti , e gran 
Santi, che vi erano fepolti , non ardì di 
farlo , come egli ftefiò confella al fine di al- 
cuni funi verli eroici, i quali fon riportati 
dal Cardinal (j) Baronio . 
HicfateoyDamajus vottii meo conJere membra, 
ò'ed cineres lìmui janilos tiexare piorum . 
Compofe Arrigo Spondano Vefcovo di 
Pamiers un copiofo (j) Trattato intitolato 
AeiS'agri Cimiteri, e fono quello falfo titolo 
foftenne come antichiifima nellaChiefa Cat- 
tolica l'ufanza di feppeliire ì morti dentro 
i fagri Templi. Fù adunque di opinione, 
che data alla Chìefa Apofiolica la pace fi 
cominciane™ a feppeliire i Fedeli dentro le 
Chiefe (4) tanto urbane, che fuburbane . Ma 
g % il 

(1) NclCap, VI. p ar if. rS,B. in 4. 

(1) All' in. ,8,. (4) Nel Lib. I. Part. IH. 

(Jj C-Hmtttria Sacri &c. Cap. XII. , e <Ja P . XIV. 



i! Canone, che (i) cica del quarto Concilio 
di Cartagine celebralo Cui fine del fecol 
quarto, è viziofo. Nei tedi a penna non fi 
legge : Mottuos poenuentet F.cckjta affermi , 
& jepeUant , come egli col Gonzalez, ed altri 
fuoi partigiani lo produce. La lezione, che 
fi trova nei buoni tefli a penna, è mortuos 
faenhentes ìicclejia efferata, & jcpeliatu . Il 
Concilio adunque di Cartagine altro non 
dil'pofe con quello Tuo Decreto, fé non che 
fi portafièro i cadaveri dei penitenti dalla 
Chiefa fuori della Città per dar loro fcpol- 
tuta, ed è notiilìmo, che quella è la genuini 
lignificazione del verbo efferre , che gli vien 
data dagli Scrittori tanto fagrl, che profani. 

Rifpondcndo S. Agoilino a San Paolino 
Vefcovo di Nola cosi ferivc fui principio 
della fua giudi zìo là Operetta ile cura agenda 
fro mortili.', di cui poco avanti (>) ho dato 
Petratto: idjue etiam nunttans de cadavere 
fidela juvenis Cynegii, qmd materno, & pio 
affe3u àefideravtt (Flora fua madre) ejfecom- 
pletum, ut fiilket in Beatami Fetieh Confef- 
jbris Bafiliea ponerctitr . Dal palio del Santo 
Dottore ne inferifeono Arrigo (?) Spendano, 
Ugo- 

(r) E' il Orione Si. (il Catturarla Sacra *W\ 

(0 Sopri al Cip. Vili. Lib. I. P»rt. Cip, 
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Ugon (i) Menardo, Lodovico (i) TomamV' 
no, Gonzalcz (3) Tellcz, Anton (4) Mura- 
tori, ed altri Autori, che fui fin del quarto, 
o fui principio del quinto fccolo fotte in ufo 
tra i Criiiiani la fepoltura Ecclefiallica den- 
tro i fagri Templi . Dovevano però ricer- 
carne la vera intelligenza dai Poemi Nata- 
lizi di San Paolino, e l'pecial mente da quello, 
in cui deferiffe (,) la fagra Balilica di San 
Felice, ed alerebbero conolciuto, che i fe- 
polcri non e^ano dentro, ma prelìb la me- 
tlelima, e nelle Cellette fcpoltuarie finiate 
negli atti, e fotto i portici di ella, come 
poco (6) avanti liù di inoltrato . Ed il Monaco 
Graziano celebre Canonilla del fccolo duo- 
decimo, che nel fuo Decreto riportò (7) un 
palio della Operetta di quel Santo Dottore) 
lo interpetrò delia. iepuUura non già dentro, 
ma pretto laChiefa, poiché feri ve: Quid vero 
mortili! profit juxta Ecdtfuiw fepeìir't, quìdve 
ai eos pèrveniat , Augnjlìmis in libro de agenda 
cura 

(0 Nelle nòte al Sa^ri- M:<lhhml tStf. fu é. 



LXV. fvWw. X. (Sì Nel Cip. VI 

<j) Di Sefu/im-ii IH. UT. ( 7 )Op. W™ atjtim 

ùlCTttat. 21». iS. Cap. I. XIII, 1. 19. 
(4) Anni»* ife. Ttm. U 
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tara prò mortati offendi! . Erra, e confonde i 
tempi il Muratori, allorquando (i) opina, 
che i ponici, e ie cellette dì quella, e di 
altre antiche Baltiche altro non follerò , che 
)e navate laterali, e le cappelle delle noflre 
Chiefe, mentre 1 portici , e le cellette fepol- 
tuarie delle antiche Baltiche erano allatto 
efterne, e fuori del fagro Tempio. E' per 
altro molto verifimile, che nei tempi polte- 
riori ne provenillero da elle le cappelle, e le 
navate interne delle nofire Chiefe. 

Al fuo bel Codice delle antiche Leggi fog- 
giunfe (2) Federigo Lindenbrogio un Gloria- 
no, o dir fi voglia una interpretazione deile 
voci più difficili, ed ofeure, che nelle mede- 
fime Ci ritrovano. Allegando adunque in eflb 
ì rYognoflici{3)dì Giuliano , che nel fercimo 
fecolo governò la Chiefa di Toledo, pensò, 
che in quella età fi fcppelliflero i cadaveri 
dentro le Chiefe, e foggiunfe con gran fuo 
rammarico: Adeo pmiìatìm evììuit , quaA bona 
modo conjìitutitm futi , qitttm «e intra muros 
qutdem chitatnm mortuos Jèpellire coticejfum 
efet. Ho già (4) accennato, che il Santo Ve- 
f'eovo di Toledo altro non fece, che ripor- 
tare 

(1) Ametista &c. Tarn. 1. mné-e.FrtanfarthtiJ. 

A-L-ilialtmi i«97- in 4. in fui. 

Dillcmi. XVII. {3} Alla pag.14*' alla voce 

(1) Cadcx Ugurn antiqua- Marmai. 

(4) Ai Cip. Vili. 
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tare verbalmente alcuni luoghi della Operetta 
di 5. Agoftino de cura gerendo prò mortiti* . 
Onde dal Ljndenbrogio intendere fi dovevi 
San Giuliano, come le parlafìe dei fepolcri 
preilb le fagre Baiiliche , de' quali parla Sant' 
Agoftino, e non già dentro di clfe. 

11 gran Pontefice San Gregorio tanto nel 
quarto (i) libro dei fuoi Dialoghi, quanto 
nella fua (i) lettera diretta a Gennaro Ve- 
fcovo di Caglieri in Sardegna, nella quale 
gli proibifce l'illecito commercio delle fe- 
polture, fembra che parli di defunti fepolti 
dentro le Chiefe, poiché fi ferve della frafe 
in Ecclefia. Quelli palli hanno dato luogo a 
divcrfi lentimenti tutti però filli, ed erronei • 
Giudicò il Vefcovo (?) di Pamiers, che San 
Gregorio vietata l'ufo comune delle fepol- 
ture dentro le Chiefe. Opinò ( 4 ) Giovanni 
CabalTuzio, e Pietro (>) di Gufianville, che 
fieno di una chiara riprova dell' ufo nel fello 
fecolo delle fcpolture dentro i (agri Templi. 
Vi ravvisò (6) Lodovico Tomallino l'origine 
della 

(1) Al Car>. <o ftt. ( s ) Nelle note si Regifrro 

(!) Nel Lib (X. del Tuo Ji S. Gregorio Lib. I. 

Rcsiirro [[nifi. TU. E P , ì4 . 

(3) Havìci Sfornì, ai Co.- (6) V.-tu, , & mna Eni/* 

ninnili Sacra &c P,irif. /,",„ Hifeiflìna &c. Pavif. 

rfijS. in 4. Lib. I. Pitt. \6y\ in lai. Fart. Ili, 

III Cnp. XIV. Cap. LXV. IW IL 

(^) Al Cin. VI. del Con- 
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della corruttela di versiere il luogo della 
fepoltura adanar contante, finalmente Gon- 
za^ Tellez fui Quinto (i) delle Decretali, 
e dietro ad elio Giovanni (i) de Vita ne in- 
ferirono, che San Gregorio folle il primo a 
vietare le fepolture dentro il Santuario . L'o- 
pinione di Lodovico Tomaiìino è quella, che 
fi accolta più al vero. Non vietò il Santo 
Pontefice, nè permeile le fepolture dentro i 
fagri Templi, poiché fin dal principio dell* 
Chiefa furono collantemente proibite. Pro- 
ferirle il perverfo abufo introdotto dai Vef- 
covi di vendere promifeuamente a prezzo 
contante il (ito del fepolcro fpecialmente 
negli atri, e forco Ì portici delle fagre Bafi- 
liche. Quello è il vero fenfo dei palli di Sari 
Gregorio chiaramente additatoci da Gio- 
vanni Diacono, il quale nel nono fecolo 
corapofe fopra dei Pegilìri Apoflolici con 
gran diligenza la vita di quel Santo Pontefi- 
ce. Enumerando le favie Leggi promulgate 
da quel gran Papa ferire, che proibì (j) di 
fperare alcun vantaggio dalia permillione di 
feppellire i defunri predò le Chiefe: De fe~ 
pulitini juxia Ecclefiam cammsdum fperare 
probìbuit. Penetri) nella forza di queftopaf- 



{i) Di Stpultnrit Lib. IH. Ramar r75+- in f"!. pig. 
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fu (i) il Tomaflìno, e vedendola contr-irio 
a rutto ciò, che aveva gii fcrirto, fc ne sbrigò 
con rilanciarne lo fcioglimenro al giudizio dei 
fuoi lettori : Seti rem jttdkio iettarmi! permìt- 
ttre malo, q turni contendere. 

Io fon di avvito, che tutti gli antichi Au- 
tori , Ì quali fcrilléro avanti al feeoio duo- 
decimo, e che parlando di fepolture, e di 
iepolti fi fervono delia generale enunciativa 
in T-ccìejìa nella Chiefa, lì debbano fpiegare, 
come le (cri t co a veliero _/«.vfs Ecclefiam preiTo 
la Chiefa, poiché prefero il tucto per una 
parte, in guifa che non fi intenda l'interno 
della Chiefa, ma un luogo eflerno, ed an- 
netto alla mcdelima, come fa vilmente olfer- 
vù (i) Bernardo Van-Efpcn. Quindi è, che 
non avendo porto mente il celebre Antonio 
Agofiinoalla fignificazion dativa, che ebbe 
nei tempi di mezzo qucfla proporzione ; nel 
titolo , ove adunò (j) tutte le autorità , che 
anticamente proibivano le fepolture dentro 
i fagri Templi , porto ancor quelle , che la 
vietavano preflb di elfi. Trattandoli nel Li- 
bro 

<l) V,,us , A- uovit F.cc/t- 39. Cap. II. D/ &0 Sr- 
{.„, Jìjapli*» ( ~ r . P„,f_ puhuw . 
1S91. in fot. Hart. III. (jp Jtrh Pmtiftii vfterii 
Cap. LXV. N um . IV. EpHtou Par, II. Rimai 

(*) J-, Etcltfmflicam uni. itì. 1 . in fol. Lib. XXVI. 
Pirt.IIl.Tif. Tit. X. 
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bro Pontificale (i) ile! paflagglo all'altra viti 
del Pontefice Sun Simplicio vi li legge, che 
fu deporto nella Bafilica dell' Apoflolo San 
Pietro, che era tuttavìa fuori di Hoina: Se- 
piiìtus efi in Baftlica Beati Pen i Apoftoli , e 
ne fegue, che nella Uìefla Bafilica ebbero 
la loro fcpoltura anco i .Sommi Pontefici 
Gclaiìo, Simmaco, e molti altri dei loro 
S uccello ri . Quella frafe però in Bafilica non 
lignifica dentro di ella, come fembra, che 
Ja interpreta ile (2) Onofrio Panvinio, quan- 
tunque puco doppo (?) fi ritrattane , tnajuxta, 
cioè preifo la medeiima , poiché furono col- 
locati fotto i portici della Bafilica di San 
Pietro, dei quali ella era nobilmente arric- 
chita. Chiara è la riprova, che fin dal fecol 
nono ce ne lafciù Giovanni Diacono nella 
vita fpeffò da me citata di San Gregorio Ma- 
gno, ove (4) attelìa di aver veduto 1 loro 
fepolcri , ed i loro epitaffi fotto i portici della 
Vaticana. Ihtìtis (fcrivedi San Gregorio) 
praeterta venerabile corpus in extrema por* 
Ite» Bafilieae Beati Peni Apojhli ante Secre- 
larium lane antìjurjfimtitn , quo videlicet Leo, 
Simplicius, Gelujìui, at./ae ò'ymm/icbiis Apof- 
toli- 

(0 To'nui I. Remai 1714. 0) °t Cmmittriii al Cap. 

ìli 4. p3 Ef. XII 

(0 111 ùtuMttrìu al Cip. (4tNelLib.IV.1lCjp.dI, 
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toìicne Sf.UsEpifiopi e/im nonnuUìs tlih tumulali 
fuis bademiT epitaphi'n praedicaniar , fepultum 
tali titillo decoraliiT , e ne riporta l'epitaffio. 
Neil' ifìeilb equivoco cadde in altro luogo 
Onofrio (i) Panvinio, e doppo di elio il (i) 
TomalTìno uomo dì una vaila, ma cnnfufa 
erudizione. Avendo elfi letto nellalftoria(3) 
de'Franchi ferina da San Gregorio Vefcovo 
diTours.che morto a Parigi il He Clodoveo 
ebbe la fua Eccleiìail ica lepolrura in Bafilka 
SanSorum Apojhlorum nella Bafilica dei Santi 
Apofloli, laquale aveva fondato conCrotilde 
fua moglie, vennero nel fentimento, che 
i Re di Francia fin dal principio del fedo 
fecolo follerò fepolri dentro le Chiefe. Ma 
fe avellerò confrontato quello patio con quell' 
altro, in cui l' ifleflò San Gregorio (4) favella 
della morte, e della fepoltura della Regina 
Crotilde ; averebbero conofeiuto , che la pre- 
pofizione in fignifica in quello luogo juxta , 
cioè predo, e non già dentro, mentre il Re 
Clodoveo fù fepolto non gii dentro, ma in 
un fito contiguo alla Balìlica dei Santi Apof- 
toli , e propriamente nella Sagrellia della 
medefima. Ed in fatti racconta San Grego- 
rio, 

(1) Dr rìtu ftpitìeuiì mar- i6 9 t. in fot. Pare. III. 

Mai ùùuivtimi Chrif- Cap. LXV. 

(rirs/al Cap. VII. (jJNelLib.n.alCjp.^J. 
(1) V,t«, , * «na Eccl,- M Nel Lib. IV. Cip. I. 
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rio , che portata la Regina da Tours a Parigi 

fù fcpolti cIlix faiii figliuoli ad latin Chiudo* 
vechi lìegis ai fianchi del lie Clodoveo fua 
fpofo in Sacrario Bafilicae Snudi Pen i, ed il 
Sagrario altro non (i) era , die il Segretario, 
o dir fi voglia la .Sagrcfìia di fagroTem* 
pio. Doppo la metà del itilo fecolo fiori 
nell'arce militare DroQulfo Svevo di nazio- 
ne. Nutrito tra i Longobardi venne con e Ili 
nella Italia , e fii creato Duca. Ma ribellatoli 
fi rifugiò a Ravenna, ove morì, e fù fepolto 
a San Vitale con un metrico epitaffio, nel 
quale fecondo quei tempi non fon ben oflèr- 
vate le regole della buona profodia: 

Martyris auxitk Vitatts fultus ad ifioi 

Pervenite vitfor faepe tritimphat ovans . 
Cuius & iti templi s perììt jìta membra 'tacerei 

llaec luca paji v.ortew bnpìs kabere invai . 
Jpj'e S.Kerdotem moriein petit ifla Joannem, 

Bis rediit tetris cuius amare pio &C. 
Sembra dalle parole della lapida fepolerale, 
che Droflulfo folle fepoko dentro laChiefa 
di S. Vitale. Ma l'aolo Diacono è buon 
tettinone > che ebbe la fua fcpoltura fuori 
di efia, poiché ferì ve (i) dei Ravignant ; Cui, 
quitti 

(0 ti*-Frtfa Ghfar.&'. (i) t>? Gcjtil longobarda. 
Etiti* tioyit & t . Tom», rumiti. "I Cip. XIX, 
VI. Pari/. i ì} 6, in fot £ »»«■ Dn3*lf. 
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quum vhae expleffet terminimi, honorabih fi- 
pulcram lime limhm Beali I "ualis Martyris 
tribuentes tali eiris ìandes epitapbio extnlerunt . 
E Ciuglielmo Somerfer, che viveva avanti 
la metà del fccolo duodecimo, trattando del 
paflaggio all'altra vita di Paolino Vefcovo 
RoHenfe nella gran Brettagna ferine , che 
fù (i ) fcpolto nella Chicfa di Santo Andrea, 
Apoftolo fondata dal He litelberto: Tumu- 
lami eli in Ecclefia, quam ibi Rex Eibelbertns 
a f andamenti. i excitaverat S. Andrene Apajlolo. 
Ma il i enerabil Beda , che fu quali coetaneo 
a quel Santo Prelato, chiaramente (i) ci 
infegna, che ebbe la Aia fcpoltura non già 
dentro la Chiefa dell' Apoltolo S. Andrea, 
ma nella Sagrelìia: Sepakus ejl in Secretarlo 
Beati Apajioli Andrene, ,/nod liex Edelbertus a 
fimda/nenti.t in eadem Rnji civitate conjlruxit. 

Tutti gli antichi Autori, i quali hanno 
fcritto con precisone della fepoltura dì 
qualche defunto, lo dicono fepolto juxta 
prelìb , e non dentro la Chiefa . Nel Libro 
Pontificale avanzo di fommo pregio per l'an- 
tichità Ecclefiaftica fi legge, che gli antichif- 
fimì Sommi Pontefici {j) Hvarifto, Sifto, 
Te- 



(ONclLìb.I.^GfWìPw- Gentil An'hrum Cap. 

t:f,a,m A,;,!,,,- C.,,.. II. XIV. 

A- i:pifcf,s A'.'.v.v.W"!. (j) Nel Tomo I. Roib/h 

(i)Nillib.llLH,jI.£«i,f. ni*. pa«. is-Tcq. 
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Tclesforo, Igino, ed altri furono fotterratì 
fuori di Roma nel Cimi cero Vaticano prelfo 
il Corpo del Beato Apoftolo San Pietro. Et 
Jipuhus ejì jttxta corpus Beali l'etri in Vati- 
cano non gii, che avellerò la loro fcpolrura 
dentro rifletta Cellerta, o dir fi voglia den- 
tro la piccioli fagra ÌSaliiica, che il Pontefice 
S. Anacleto inalzò (opra il fagro Corpo del 
Principe degli Apolidi, ma in quelle Cel- 
lette contigue, che vi edificò d'attorno per 
le fepolturc dei Pontefici Succeflbri , delle 
quali hò favellato in uno (i) dei precedenti 
Capitoli, Racconta Paolo Diacono accredi- 
tato Monco dell'ottavo fecole nella fila Mo- 
ria fi) Mifcetla, che mono a Roma fui prin- 
cipio del quinto fccolo l' imperatore Onorio 
fù fepolto fuori di quella Città in un Mau- 
foleo juxia Beau Pen i . Ifwjìolì, cioè nell'atrio 
della Bafilica Vaticana, e nei Libri, nei quali 
tratta dei facci de' Longobardi , narra (3} di 
Rotaci loro He, che fu fotterrato prelìò la 
B.ililica di San Giovanni : Hic quum jttxta 
Bafilicam Beati joamih Baptijiae ejj'et kumaius. 
E del He dettando fcrive, che ebbe la iua 
fepoltura prelTo l'altra di San Salvatore fuori 
della porta Occidentale vicino a Pavia, che 

fi eh ia- 
to Noi Ciò. VII. (;) Net tib. IV. AGtflit 
(1) Nel Libia IV. Laugobdrdvrum Cap. 
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fi chiamava (i) l'Oracolo: Covpitfque (i) titiits 
juxta Ba/ìUcarn Domìni Salvatoli!, quam Ari- 
bertus eius geniior coujinixei at , j'epulium e/l . 
Ne dilferente è il luogo della lepoltuta , che 
ci accenna, dico (j) al He Cuniberto: llic 
cura multìs Langobardorum lacbrymis juxta Ba~ 
filicem Domini Salvator is , quam quondam avits 
tiut Ariberttts conjlruxerat , fepulm efl . E 
quella è l'intelligenza, che dar li deve alpaflo 
del panegirico, che fece San l'aolino Vefcovo 
di Nola de ebitu Celfi fueri , ed all'alerò di 
San Mallimo (4) Vefcovo di Torino, che i 
difensori della fuppofla anrichillìma difei- 
plina delle fepolture dentro le Chiele produ- 
cono come favorevole alla loro fallilìima 
opinione . 

La verità di quello fentimento masgior- 
menie refulta dai palli di alcuni lliorìci , i 
quali per togliere di mezzo ogni equivoco 
hanno foggiunto al titolo della Chiela il iìto, 
in cui fi! lepolto il defunto . L' Autore della 
vita di l'apa Benedetto , che è ne] Libro (j) 
Pontificale, fcrive , che fu lepolto nella 15a- 
filica dell' Apoftolo San Pietro : & ftfuìtUS 
efi iti Bajìlica Beati Pen i Apojioli . Ma l'og- 
gi un- 

(1] Nel Lib IV. Cap ( 0 . Vfttn 17+' r*»s- 3*'- 
(i)NclLib V. Cip. 37. (;) tomo I. Roma; i 71 «. 
( 3 ) Nel Lib. VI. Cap. f j. iti + , pag. sje. 
(*) Nelli Omilii 13. Edit. 
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giunge in Secretarlo nella Sagredia. E di San 
Gregorio Magno dice, che ebbe la fepoitura 
nella ideila Baiilica, e ne addita il luogo aw/r 
Secretarium avanti !a Sagredia. Aitai chiaro, 
e preci fo fu per lo più in quella parte il ve- 
nerabil lìeda nella fua Moria della Chiefa 
Anglofaflbna . Facendo menzione (i) della 
fepoitura dell' ideilo Pontefice San Gregorio 
fi ferve quali dell' ideile parole, che fono nei 
Libro Pontificale: Sepalv.it vero eli carpare in 
Ecchfia Beati Peni Apojìoli ante Secretarium. 
Indi narra, die mono il Monaco Agofiino 
Apodolo d.-li Anglofaflbni, e primo Ar- 
civefeovo di Cantuaria, e non edèndo ancor 
finita la fabbrica della Chicfa fuburbana dei 
Santi Apodoli Pietro, e Paolo fu pollo il fuo 
cadavere al di fuori pretto (i) il fuddetto 
Tempio : fofttum corpus eius foras juxta Ec- 
clefiam Beatorum Àpoftolortm l'etri ,& Potili . 
Ed appena, che fu terminata, e dedicata, 
fu decentemente collocato nel portico aqui- 
lonare (j) della mcdefima, ove furono pur 
fepolti gli Arcivefcovi fuoi Succellori . Mox 
vero ut delicata ejl , intra iilatum in portici* 
iHias a /m/mari àecemer fepultum ejl , in qa» 
etiam fe.jueutium Arckiepij coforum omnium 
flint cor por a tumulata . Aveva quella Chiefa 
futa- 

(■) Hì/ìarU Betty. Angh- (ONclLiU II. ilCap IIT. 
«B.NdLib.ll.aH.ap.1. (j) NdLib. II. al Cap. III. 
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fuburbana più di un portico, e l'aquilonare, 
che era declinato per la lepoltura degli Ar- 
ci vefcovì, aveva il titolodi San Gregorio con 
un'altare (ij quafi nel mezzo lotto l'invo- 
cazione di quel Santo fonrefice, ed il meri- 
dionale deputato per il ripolo delle l'erfone 
Reali fi chiamava il portico di San Marti- 
no, ove fii data lepolcura ad Edelbcrto Re 
di Cantuaria , ed alla Regina Berta figliuola 
di Cariberro Re dei Franchi , e fua moglie . 
Defunctus vero ejl , Icrive (i) Beda, Rex Edel- 
btribui die vice/ima quarta i/ienjìs Februarii 
pojl vigilili, & unum annoi acceptae Fidei, 
Wque in panica Sanili Martini intra Eccli- 
fwn Beatorum Apojìokrnm Petri , & Pauli 
fepitltus, ubi & Benha Regina candita ejl. E 
trattando (j) della morte di liduino He dei 
Nortumbrì racconta , che la fua teda fu 
portata ad Yorch nella Chiela dell' Apoftolo 
San dietro, e foggi unge, che non (Vi polla 
dentro il fa^ro Tempio, ma Cotto il portico 
del Pontefice San Gregorio, che era ad elio 
contiguo: Pofitam eft autem in portici! Sanili 
¥apae Gregorii, a cairn ipjè dijiipulìt verbam 
vitae fufeeperat , Onde giudi ziofa fii (4) la 
b riflef- 



(i)Bcls L II. Hi/Ì.C III. j6wD//y*fi™*e tarir. 
(i)NclLihroII.ilCnp V. ,691 in hi. Part III. 
(! Nel Lib. II. Cip XX. Lib. I. Cap. 67. Nani. 
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jineilione di Lodovico Tomailìno, allorquan* 
do fendè i ciie fembrù agli anticni Criftinni, 
che i cadaveri fepolti l'otto i portici delle 
Chiefe fuburbane non fonerò ft-palti dentro 
di elle, e nel tempo iP.e'To pjrve Joro in un 
ceno modo, che fepolti foLfero dentro le 
meAe'Sme :Qttae in pot ticibus htscorpora terra? 
mandabaiitur , hi l-.alejìis m<t.:.iiirì non ffe vifa, 
& vìj'a rurjttt J"Q qnodam jaodq in Efctefiit 
Jepeliri, q ti od ab EccUjta tri partietis adititi ejfer. 

La parte interna del fagro Tempia fù 
fempre ri fervata dagli antichi Criiliani ai 
Santi Martiri, ed a que'foli, dei cjuaii lo 
Spirito Santo fi foife fervilo come di vafo , 
e di organo ad ogni opera buona. Quindi è, 
che S. Ambrogio trattando (i) di Abramo 
doppo di aver detto, che cercò un luogo per 
feppellir Sara fua moglie, olìerva, che non 
vi erano in quella età i fagri Templi, ove fi 
porelTero collocare le reliquie dell' uomo 
giufto: Hoc antan ideo Abraham fecit , quìa, 
Itondum erant bttiujmodi Dei Tempia, in q»ibas 
fidelium Domina lìeli f itine eottdantitr -E quefto 
palio fù, ed è interpetr;ito contro la mente 
del Santo (i) Vefcovo da quelli, che hanno 
avuto, ed hanno tuttavia intereire di foftei 
nere 



Cip. IX. Nuro. So. 
(i) Welle note al RegiUrO 



nere l'antichità delle Sepolture dentro le 
Chìefe ad onta dei fagri Canoni, dei quali 
ne dovrebbero eflère icuftodi, egl'interpetri. 

A quello rito di dilciplina Kccleliatlica 
non ho ritrovato nel corto di tutto il fecolo 
fettimo altro efempio di deroga chiaro, ed 
evidente, e rilevante da autori coevi, o 
quafi coevi , che un folo accaduto nel Regno 
diCantuaria, Morto l'anno 690 Teodoro 
grande Arci vefeovo di quella Metropoli , ed 
elTendo già ripieno il portico di San Gregorio 
anneflb alla Ghiera fuburbanadei Santi Apos- 
toli Pietro, e Paolo, e desinato alla Sepol- 
tura degli Arcivefcovi di quella Diogeli, fù 
fepolco dentro l' ideila Chiefa , ove pure ebbe 
li fua fepoltura Bertualdo Tuo Succeiìòre . 
Quindi è , che il venerabil Beda doppo aver 
detto, che tutti gli Arcivefcovi dì Camuaria 
erano Cotto quel portico (i) Sepolti , fbggiun- 
Se : Praeter diwrum tanrummodo , ideft l beo- 
dori, Bertbmmldi , quorum corpora in ipfa 
Becìefa pofita funt, eo ./uod praeditla portkui 
fhrg capere nequivìt. E' degno per altro di 
rifleflìone, che fù derogato alla oflervanza 
di quella Santa difeiplìna per un'incidente 
di pura necellìtà, ed a contemplazione di 
due Sagre, ed infigni Perfone, le quali erano 
b ì fiate 

(.) Nel Lib, II. Hijl. EccUf. Gmt„ Aaghrum al 
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fiate Areivefcovi di quella lllurtre Chìefa, 
c per confeguenza Primati di tutti quei He- 
gni, nei quali era divifa in quei tempi la 
grati Brettagna, 

CAP. XII. 

Della proibizione delle (epohure dentro ìfagrì 
Templi nell'ottavo J'ecolo. 

l' iftefla difcìplina fù nel pieno fuo vi- 
' gore parimente nel fecolo ottavo in 
guifa , che non fi poteva dedicare alcuna 
Chiefa, in cui foffe flato fepoho qualche 
cadavere. Nel Libro (i) Diurno dei rìomani 
Pontefici comporto nei primi anni dì Gre- 
gorio Secondo trà le altre formule vi fon (i) 
quelle delle fuppliche, che porgevano i par- 
ticolari alla Santa Sede per ottenere il pre- 
cetto Apoftolico al correfpettivo Diocefano 
di dedicare le loro Bafjliehe, ed il precetto 
del Pontefice è fempre (3) condizionato, fe 
pur non vi lìa (lato deporto qualche cada- 
vere : Si in tane parochiae memorata cotijlrullia 
jure coiijijlit, & nullum corpus ibi conflat ha- 

(1) Lìt-cr Tiiunttii fio™™- fenpas fan: Ordìnatimit 

w»P»ntific«màfc.Pàrif. it faetil '"l'I . & Simile* 

tSSo in 4 r*w Rtlitnih. 

( 1 )M t IC.p.V.n, > ,„ :f ,; l (j, V. Til. IV. 

Sanimi P.uti/t,, ad Efi- XIV. XVI. 
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mattini, oppure con r altra (t) formula : Sita- 
meli nulla/» iìlic bamatum corpus effe claruerit , 
Tri i Capitolari dei Franchi raccolti da. 
Benedetto lievita per ordine di Autcario Ar- 
civefcovotìi Magonza uno fe ne riporta (2) 
viziato, e corrotto. I VefcovidifjJWorms, 
e di (4) Chames, e dietro ad elfi il Mona- 
co (s) Graziano lo produflero ne! Corpo dei 
loro Decreti più corretto, e lo citano come 
Canone (6) del Concilio di Agrippina. Si 
difpone in elfo, che non fi fanti fica il ero quella 
Chiefe, nelle quali il feppellivano i cada- 
veri degli infedeli: Ecclejìam , in qua mortilo* 
rum cadavera infi-kUmn ej>e!i;t;itur,fànflifcare 
non licei ,Jed fi apta vìdetur ad confecrandum , 
inde evuljìs corgoribus & rafis parietibus , & 
lati: lignh e'tus reaedijketur . Ma fe non era 
lecito di dedicar quelle, nelle quali erano 
fepolti i cadaveri de'Fedeli; non sò, coma 
£ poteiTero fantiticar le altre , nelle quali 
erano fotterrati i cadaveri degli Infedeli 
tanto più, che tri i Pagani, ed i Fedeli non 
vi fù mai comunione nè di Cimitero, nè di 
fepolcro, come è flato da molti (7) dimof- 
tra- 

(0 Nel Cap. V.Tit. X. U)iv„ nc tttt in.Cdp. 4)< 
(>)Nc1Lib.V,D^£ cc /^« (OCap. Fcc frfiam d. Co»' 
CM/ r cralw, r ,ì nJ u«m*r- fiorai. Diflinl. I. 

(fi) Ca-, l3 . 

tetta. CXI tr)P»oloA"nghiTom.H. 
iti husiib L. III. C. Lìb. V. Ca P I, 
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trato. Onde credo, che la voce hifJeVmttt 
o fia una chiofa intrufa nel ceffo, o un'ab- 
baglio di Benedetto Levita, il qual confetti, 
che li trarcrilTe da diverte fchede diverfii 
ea in fibedalis invenimut, e che non gli fii 
polfbile di così pretto emendarli lafciandone 
la correzione al dotto lettore: & ob id tatti 
cita base emendare nequivimus, Jed cimSit 
jcie.itìae repletis lecìoabus base corrigenda di- 
tnifimus . E che quella lia una lezione faifa, 
ed erronea, chiaramente ce lo dimoflra la 
finale dell'ideilo Capitolare, ove fidice;,/? 
baec confecrata prius f tilt, Mijfdt in ea celebrare 
ìicet ,fi tamenFideles fuerint , qui iti ea fepulti 
funi. Non fi poteva adunque fantificare, 
come ben lo fpiegò (i) il Tomaffino, una 
novella Chiefa, in cui fbffe flato fepolto un 
cadavere o di Fedele, o di Infedele. Ma fe 
doppo la dedicazione a forte fi fòlTe (coperto, 
che ve ne folfc alcun fepolto; era pennellò 
di celebrarvi il fanto Sacrificio della Meffa, 
purché folle cadavere di Fedele. E' incerto, 
fe quefto Capitolare folle o del Re Pipino, 
o dell' Imperator Carlo Magno, o di Lodo- 
vico il Pio fuo figliuolo, poiché i Capitolari 
furono da Benedetto confufamente raccolti. 
Ma qualunque foffe, volle fecondo le regole 
Cat- 
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Cattoliche, che noti fi fanti fica Aero quell 
Chiefe; nelle quali iì feppellivano gencral- 
Jnente i defunti , e fé ve ne folte alcuna adat- 
tata perla fanrificazione j decretòi che levati 
i cadaveri, rafe le tnufagliej e lavato il le- 
gname fi riedificale! E quella fù una L egge 
tanto Ectleliallica, che ci vile, poiché oflcrvi 
Benedetto Levita , che i Capitolari fi doveva- 
no collantemente ollervare come Leggi tanto 
della Chicfa, che del Principato: j>n/ Lé^e tata 
Ecclefiajìica , quam & J'eculari jttrt jtrrnijjtmO 
fu»! tene rida. 

Eguale fù lo ?clo di Carlo Magnò iìell 
edirpar l'abufo di concedere proni i linamen- 
te a tutti il lungo dclU fcpolrura prellb le 
Chiefe, Onde pubblicò l'altro Capitolare 
COnfervatoci ([) dall' Abate Anfegifo, in Cui 
Ordinò, che nell'uno per l'avvenire feppellilTe 
ì defunti prellb le Chiefe i Ut uullits deìnetyt 
in Ecckfia marittimi jepeUat . Ter l'intelligenza 
dì quello Capitolare prodotto anco da 11' Aba- 
te Reginone nei fuoi due (2) Libri delle Dif-< 
cipline Ecclefialliche, e della Religion Crif-< 
tiana fon di grati lume i Capitolari anterid* 
li (3) di Teodulfo Vefcovo di Orleans,- che 



(1) foci Lib. 1. Ò, &W- (;) C*thuU ad prtdyient 

tara, ubi ami fiat. Cap. pancbiatfiui i"e. Pori/I 

MJ. 161,6 ili ». elfi. 1. CCS, 

(i)NclLib.I.C aE .CXXlV. 
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fu onorato da quel gran Monarca della fusi 
filma, e della Tua amicizia. Deplora 1 eo- 
dulfo, che i portici, e gli atri delle Chiefe fbf- 
fero di ventati altrettanti Cimiteri : plerunique 
loca divino cullai mancìpata, & ad oferendas 
Dea bojiias praeparata Cuc liuteria , five polyan- 
ària f'aSa Just, l'er rendere adunque la do- 
vuta roaetla al fagro Tempio ([) ordinò, 
che nelTunper l'avvenire folle iVpolto predò 
le Chiefe. Volitimi! , ut ab hac re deincepi 
abfmeatuf , & nenia in Ecclefia fepeliatur , 
come appunto flabilì Carlo Magno. Ma allo 
Statuto generale foggiunfe Teodulfo una 
eccezion particolare, e quefla fu, fe pur 
non folle un Sacerdote, o un'uomo giufto, 
che con l'ottima fua vira fi folte meritato 
di elTervi feppellito . Nifi forte talis fit perfona 
Sacerdoti*, aia cnìitslìbet jufii bominis, quae 
per vttae inerii 11:11 t aleni vivendo fuo carpari 
dcftmtlo locam acquìftvit . E* chiaro per le 
prove poco avanti (1) da me dedotte, che 
l'enunciativa in Eecìefia nella Chiefa, di cui 
li ferve tanto nel Tuo Capitolare l'Impera- 
tore, quanto nel fuo Kcclefiaftico Statuto il 
Vei'covo di Orleans, che lignifica la fepol- 
tura juxta, cioè preflò le Chiefe, e non già 
dentro le medclime tanto più, che aggiunfe 
Teodulfo, che ovei fepolcri erano in grande 
abon- 

(1) Nel C»p. IX. (1) Nel Cap. XI. 
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tbondanza, fi levane l'altare, e fé ne FacefTe 
un pubblico Cimitero: Locts Me pio Coeme- 
nrìo habeattir ablato inde altari , ed hù ac- 
cennato nel Capitolo (1) precedente, che 
Ogni portico, ed ogni atrio fepoltuario ave- 
va il fuo altare lotto l'invocazione di qual- 
che Santo . 

Ebbe anco quel grande Imperatore una 
cura fpeciale dei pubblici Cimiteri, ed in 
quelle Sanzicni, che Fece per i Sallòni, or- 
dinò, che i corpi dei Fedeli (i) li portalTero 
ai pubblici Cimiteri della Chicfn. jiiécmus, 
ut carpava (3) Cbrijlian»-um Saxonum adCoe- 
mtterit Ecclefiae de fer untar , & non ad tumu- 
lai Paganorum . Se follerò alla età noftta in- 
teramente pervenuti i Canoni della antica 
Chiefa dell' Allemagna raccolti per ordine 
di Carlo Magno da Remedio Vefcovo dì 
Coirà, ed i Capitoli di Notingo, che go- 
vernò la Diogeli di Coftanza , datici in par- 
te (4) da Melchior GoldaAo; è molto pro- 
babile, che ci farebbero note molte altre 
falubri provvidenze Fatte da quel gran Prin- 
cipe per dare una regola alle Sepolture 
Ec- 

(il Alla m . (41 AbmtmJcé^m m 

(j) Cnpitalatio it pnrtìtus Scripiarn &c. Franco- 

Soxaaiat. /urti \6z6 iti fai. Tomo 

()) Vt tarperà itjmtknm II. Pir[. II. pjg. ijj. 

in Cttmfttriit techfiai Ssa. 

fattiantur C»p. XXII. 
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Eccleliaftiche anco delle Chiefc di Ger- 
mania < 

Solevano i Franchi porre nei Cimiteri 
fopra i corpi ilei loro defunti ceree cellette 
di legno farce a forma di fagre Baiiliche, e 
nel Patto, o fia Trattato (t) della LeggcSa- 
lica corretto verfo la fine del fecolo ottavo 
da Carlo Magno li ritrova (i) una Sanzione, 
in cui fi impone (;) la pena di trenra ioidi, 
a chi le avelie efpilate: Si qui! damma iti mo- 
dani Bafilieae faHam faper hominem mortuum 
éxpotiavtrit , mille ducenti! dinar ut , quifaciimt 
folidos trigintd, ailpabilis judicetur .E nel pri- 
mo l'atto (4) dell'ideila Legge era importa 
la pena di dugento (oidi, a chi avertè ad effe 
volontariamente , 0 per negligenza dato fuo- 
co; Si quii Volantone ordini, aitt fortaffe pet 
neglige'ntittm Bafilkam meenderìt ,- olio millibut 
dendriorum t qui fecìunt julidos ducerne! , cui' 
Pabilis judiceiur . Ma nella riforma, che ne! 
fece Carlo Magno, eflefe(f) l'ifìefla pena a 
chi avertè r P Ok-liato o dato fuoco a qualun- 
que Chiefa . Si quis Ecclefam fanHificntam , 
Vii ubi Rdi.jtnae SanHurum nconditae funt , 

{ACaphuUUReiumFritH' (3) Al Num. Vl(. 

emum &c. Parif. itf 7 7. (i 1 N ci Tir. LXXf de Ita* 

Tomo I. pag. ili. fea. filicà incufti. 

infoi. (i)NtlTit. LVIlt. Dei** 

(:) N.l Tit. 57. di Carpi' r, a ,lh , pvt txptiiatìwe 

riim txptlimii . kccttfiat . 
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incenderti, ve! de infra ipfa Ecclefia aììqtiam 
expoliarìonem de Altari, aut de infra illam 
Ecclefiam ali. j idi tulerit , 0U0 millibus denario- 
rum . qui facilini jò/idgt ducami , cuìpabilis ju- 
dketur > Erano però quelle cellette un diftin- 
tivo dei foli Magnati , poiché le peribne 
di minor condizione ponevano fopra i corpi 
dei toro defunti una fpecie di ponticello, o 
di picciol portico chiamato nella lor lin- 
gua Se/ave, e come l' interpetra {0 Gio. 
Giorgio Eccardo quafi tegmen animae. Onde 
nell'iftefla Legge (1) vi è Ja pena di quin- 
dici foldi, a chi li averte diflrutti: Si quii 
Ariftatòneni , hoc eji ftnplttm , qui fuper t/wr- 
tuuni mijfut eji , capulaverit , aut imndualtm , 
quod eji ea firuélura , Jive felave , qui efi por* 
ticulas , ficut more antiquorum faciendum full, 
qui hoc deflruxerit, aut mnrtuum exinde expo- 
iiaverit, de unoquoqite de ijìis jexcentis dena' 
riit , qui faciunt joiidos qu'tndectm, cuìpabilis 

Regnava in quella età a Benevento il Prin- 
cipe Arechi, e nel fuo Capitolare (3) cosi 
difpofe delle fcpolmre: Si quis bominum attfu. 
temerario abfque permifu Pantifcis , nei Cufif 
data 

(O^p-.FranfefBW Svitai, (a )Nel Tìl. LVH. ir corpo- 
&mpwior*m &c. tran- rihu, txpeliatii al Num. 
crfurti.tf Lip/iot 1710. III. 
in fol. {)) Al Cip. XVII. 
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ium Ecchfiaficorum mortuum in Bafilict fepe* 
lierii, bac ritiene perpeadimus . Campanai joti- 
dos quadragìnta eiujUem venerabili! loci reélo* 
ribus. De jepulio quidem fapradiBis perjonis, 
ut libeat, conveniatur. Dubitò (]) Francete» 
Pratilli, fc iì novelle intendere quello paf- 
fo della fepultura dentro I* Balìlica co- 
munemente in quei tempi proibita, o pur 
nell'atrio, e nel Cimitero della medelima. 
In Bafilica ne dmntaxat , quid communiter tane 
vttitum, an edam in eitis atrio , & coemeteria, 
in quo frejuentius humabaturì Ma la difei- 
plina dì quel fecolo chiaramente ci dimoP- 
tra, che quei Principe intere di parlar dì 
defunto, che fenza licenza del Vefcovo, a 
dei Cuftodi foiTe fepolto pretto la Bafilica, 
cioè (otto gli atri, ed i portici della mede- 
Urna, ove erano anco fepoki i Sovrani di 
quel Ducato. 

Cap. 

[obardontm Toums tir- in 4. pan- lS*- feq- 
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CAP. XIII. 



Della introduzione delle fepoltitre dentro leCittà 
tanto nei pubblici Cimiteri, che net luoghi 
contigui aifagri Templi. 

Fino alla metà del nono fecolo furono 
feppelliti comunemente i Fedeli fuori 
delle Città, edelleChiefe, e paflàva per una 
dilUn^one di gran maraviglia, fe ad alcuno 
folte fiata permetta la fepoltura dentro il 
recinto delle mura urbane . Fu quella diftin- 
zione concetta nel fettìmo fecolo nella Città 
di ^aiia da Cuniberto he dei Longobardi 
a Zenone Diacono della Chiefa favele, e 
Cuflode della Bafilìca di S. Giovanni Batifta. 
Aveva guerra Cuniberto (i) col tiranno Ala- 
chi , e temendo il buon Diacono , il qual te- 
neramente amava il fuo Sovrano, che non 
vi perdette la vita, lo pregò a dargli tutte le 
fue divife, e di permettergli di andare in 
fua vece contro il nemico . Vi andò , ed uicico 
dal padiglione fu prefo da Alachi per Cuni- 
berto, a cui molto fi raffomigliava, ed uc- 
cifo. Molto il He da una grata riconolcenza 
ordinò , che folte fepolto il fuo cadavere 
dentro la Citta, ed avanti alla porta della 
Eafilica di li. Giovanni, la quale diflinzionc 
fù 

(i) Paolo Diicono di Gtjli, laitdanhr. L. V. Cip. 
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fìi tanto (ingoiarci in guìfa che Paolo Dia- 
cono, il quale ce (i) la racconta, proruppe 
in quelli termini mirifici fepiliri mandavi! 
fcrivcndo: RexCanìbertus corpus Zeiionts Dia- 
coni ante forti BafiUcai Beati Joaimis , qaant 
ìpfi ercxerat, mirifici Jepcliri mandavi! . Mi fia 
perù lecito di oll'ervare con buona pace di 
Ugone Grozio, e di Lodovica Anton Mu- 
ratori , che nel tefto di Paolo in luogo di tre- 
nti-ut, fi deve leggere rexerat, poiché la Ba- 
filica dì S. Giovanni di Pavia era fiata molto 
avanti fabbricata dalla Regina Gundìberga, 
e Zenone non era altro, che un femplice 
Cuftode della medelima.come l'ifteflò Paolo 
nel Capìtolo (1) antecedente ci infegna. 

L'antica, e collante difciplina di dar li 
fepolrura Ccclefiaftica ai Fedeli fuori delle 
Città , e delle Chiefe ebbe la fua prima mu- 
tazione nella Gran Brettagna , e nomina- 
tamente nella Diogefi di Cantuaria . Pattato 
Cutbetto verfo la metà del fecola ottavo dal 
Vefcovado Erefordenfe all' Arcivefcovado 
di quella Primaziale , e portatoli a Roma per 
riceverne il pallio ottenne dat Pontefice Gre- 
gorio Terzo col confenfo del Re EgbertQ fuo 
Sovrano, che gli Arcivefcovi follerò fepolti 
nella loro Chieià di Città, e che dentro le 

mu- 
to D' Of/lri r.angt&grJc (i) Nel Lib. V. Cip. 40. 
ram Lib. V. Cip. +(. 
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dura della medefìma fi trafportafle il pub- 
blico Cimitero. Cuthbenus iterefordenjii E- 
pjcopus (fcriveva (i) verfo la fine del fecolo 
duodecimo il Monaco Geri'alìo ) qui Romam 
froj'eHus fujcepit paìlimn , & plenitiidinem fo- 
lejiatis a Papa Gregaria , gbtiauit etiam , ut 
Arcbiepijcopi omnes de cetero fepiilturae tra- 
derentur in Ecclefia Cantuariae , & ut Cimt- 
terimn faceret intra Civitatem Cantuariae . 
Sulebaut tnim a primis temporibus ujljue ad 
ijiitis abituiti ( cioè di Notelmo fuo Prede- 
ceifore ) Reges Cantile , Arcbiepifcopi quo/ite, 
& Monachi Ecckfìae Cbrij/i , jèd & populus 
civiiatis in atrio Ecckjiae Apojìahrutn l'etri , 
& Patiti j epe/tri , Indi foggiunge: Sed Dea 
volente, & Beato Cutbberto procurante auclori- 
tate Gregorti Rapae , & adjcuju Regis Eadbritbì 
fiatutunt ejl , ut omnes Arcbi<?pijcopi Cantua- 
rienfes in jita Cantuariae fipelirentar Ecclefia , 
videlicet ut illam baberent in re./uie , quam in 
v'ita rexerant (um bonore. Di quella ifteflà 
novità ne abbiamo pur la conferma da Gio- 
vanni [ocelino nella lftoria dell' amichiti 
della Chiefa (2} Britannica, e fpecialmente 
dei privilegi della Chiefa di Cantuaria, che 

pat- 
iti AH«t foutifeum Can. (i) Ti, antìquìtatt Brilim- 
tvarìtnf,, Eceltfiai &e. nicar Eccltfiat &e. Lea- 
Lendini itìjj.in tòl.col. rf/ni IJ7J. infoi. 
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pafla (otto il nome dell' Arcivefcovo Matteo 
l'arker.ove: biondina enim (1) coiifiietudo erat 
imra civitatem qutmquam jépehre uf./ue ad 
Cuthbertam ArchicpiicopnmCaiituarienjem , qui 
tnira cìvìtates pajjua jierì Coeiaeterie procu- 
ravi! l'ontipce UomaiiQ id ex illiits ìntetcejjtone 
concedente. E Tommafo Hearne uomo ver- 
fatiilìmo nelle antichità dell'Inghilterra nella, 
prefazione, che premette all'lftoria (2) di 
Adamo dì Domerham , oflerva , che antica- 
mente i cadaveri dei defunti furono fepolti 
nella gran Urectagna fuori delle Città, e lunge 
le pubbliche ftrade fino all'ottavo fecolo, 
in cui 1' Arcivefcovo Cutberto ebbe la per- 
miffione dal Romano Pontefice di feppellire 
i defunti nelle Chìele, e nei Cimiteri urbani . 
Antiquittti dejun&oruni corpora non intra po~ 
moiria , jèd extra Ma in viti fere pubiicis 
fepu/ta t'iti jfe , nec mite fecn/um oHavttm in 
Anglia mortm iiivahijj'e mortitos in Templi* , 
vel Caemeteriìs illis vicinis bumandi , quam 
lìeentiam Papa Citthberto Arcbiepìjcopo Canuta- 
rienfi petenti concert. Ma quella novità fii 
rilìrctta alla fola gran Brettagna, nè piacque 
generalmente a quella Nazione. Onde Gu- 
glielmo Thornc la chiamò nella fua Croni- 
ca 

(0 Ali* pag. 41. Ghlttaìtofhn &c 0**nìm 

(i) lineria Jc retai gtflit 171 7. Tomi li. in 8. 
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ca (i) maliziofa, ed ottenuta dal Pontefice 
non fema gravame della cofcienza dall' im- 
petrante : non fau [me anìmae di/pendio . 

Kicercu Giovanni Nicoiai nella l'uà ope- 
retta dei riti fpettanti (t) alla fepoltura il 
tempo, in cui appretto i Oidi ani fodero 
generalmente introdotto le fcpolturc dentro 
le Città. Io fon d' avvitò, che comunemente 
non incominci a (fero a pattarvi fc non dop- 
po la metà del nono fecole E* certo, che, 
fino all'anno 848 la Balìlica Vaticana col 
fuo Cimitero era fuori della Città di Ro- 
ma Trà le leggi Longobarde una (3) fe 

giunge : Limitai Beali l'etri Apojìeli juxta civi- 
latem Romanam tempore Beati Eugenii Papae, 
edaqueftopaflbconghietturo nel fuo Gloria- 
rio (4) Federigo Lìndenbrogio 1 Divi Petri 
Ecelefiam tane temperi! extra mura Urbis fuif- 
fe , id qtiod etiam in veterì Tabula geographì- 
ca opperei ■ Quella antica Tavola geografica 
altro non è, che la celebre Tavola r"eutin- 
geriana, che prefentemente fi conferva nella 
Libreria Imperiai di Vienna, e che è data 
t mia* 

{tlDtHlttgiflil Abbamm nd fatturai* pertlof 
S. A*t*fli*i C**H*ri»t . tiiut.Lagd. Bar. ijjy. 
LmMnì ,6;i infol.Cip. in S. al Cip XI. 

111. (j) L-b. III. Tit IL 

{») VMlu, A luftu Cbrì- (4) Alla pag. 1+16. 

" 1 . fi* <k ritìiut 
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nuovamente pubblicata (i) da Franeefco 

Crifloforode Scheyb. Ma riflettendo il Santo 
Pontefice Leone Quarto al pericolo, che fo- 
vraftava alla Balìlica del Principe degli A- 
pofloli dalle frequenti incurlioni, c devafta- 
zioni dei Saraceni fabbricò la Cittì Leo- 
nina, e con ella chiufe il Tempio Vaticano 
col fuo Cimitero dentro Roma . Secando 
Praefulam fai anno (fcrive nel Libro Pon- 
tificale l'autor della vita (i) di Leone IV 
tefìimone oculare ) prue futa civitds aedificandì 
fumpfit exordium, & in fextQ Confecraùonis 
fuae anno nipote magnìs, ac mìrabilibiis fabricii 

Tempio adunque della Chiefa Komana intro- 
dulfero le altre Chiefe i loro Cimiteri dentro 
le correfpettive Città dando la iepoltura ai 
defunti o nei medelimi, o nei luoghi con- 
tigui alle Chiefe urbane. 

Quantunque nel fccol nonofi cominciaiTe- 
ro ad introdurre le fepolture dentro le Città; 
efle non erano per altro dentro i fagri Templi, 
come fembra, che penfallero alcuni, e tra gli 
altri ( j ) Bernardo Van-Efpen , Era troppo re- 
cente il Capitolare dell' lmperator Lodovico 
Pio, 

(i) ViMow rTflin fili. (3) Jm EnUft',""* u«i. 

(i) Nel Tomo III Ramai verftim &c. Par, fimo- 
I7?5 in 4- paq-S; frg- rff Tu. jS- Cap. lì dt 
«1 Num. LXX.,cNum. he Stpulwat al Hata. 
LXXI. XXXI. 
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Pio confervatoci (i) dall' Abate Anfegifo, in 
cui ordinò , che nei fepeliire preflb le Chiefe 
i cadaveri fi confervalléladifciplina degli an- 
tichi Padri . Ut de fepeliendis in Bafilicìs mor- 
tai! illa Confiittaìo firvetur, qitae ab antiqui* 
Pturibtu confiamo, ejl . Qual folle la Con- 
fìituzione degli antichi Padri, della quale 
l' Imperator Lodovico ne comanda 1' ofler- 
vanza, conghietturò (i) Stefano Baluzio, 
che ci fia accennata da Keginone (3J Abate 
di Pruni fui rifleflb, che al Capitolare dì 
Lodovico foggiunfe fotco l' ifteflb Capitolo 
il Canone fedo del Concilio di Nantes, in 
cui fù decretato , che fi feppellilTero i cada- 
veri o nell'atrio, o nel portico, o nell' 
exedre delle Chiefe , e non già dentro di 
effe, come molto avanti era flato difpofto 
in uno dei Concili Vafenfi, e nel primo di 
Braga, dei quali antecedentemente (4) hò 
parlato. Prohibemtum ct'iam \eciindtmi majorum 
infilata, ut in Ecclefia nalutenus fepeliantur, 
jed in atrio, aut in porliai, ani exedra (cosi 
Reginone) Ecckfiae. Infra Ecdefiam vero,& 
prope altare, ubi Corpus Domini, & Sanguis 
etmfàtur, nuttattnus babeant lìcentiam Jepe- 

i i Ufn- 
(i)NclLlb. II. Capitala- ( }) Nel Libro I. de Ecekfia- 
rium Cap. 48. de Stpai- Jlicis Difdplini, al Cip. 

(»)NclÌenote»iC»pitoUri ( t ) Nel C.p. X. 
Tomo li. pag. 1170. 
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tiendì. I defunti adunque di qualche diflin- 
zione, ai quali honoris caiifa , come dice Ber- 
nardo Van-Efpen, ii concedeva ]a fepoltura 
nei fagri Templi , non erano fepoltì dentro 
le Chiefe, ma o nell'atrio, O nel portico, O 
nelle exedre delle medelime, donde ne ven- 
ne, che l' elitre (i) privato dell'atrio era 
un' ideila cofa, che elTer privato della fepol- 
tura Ecclefiaftica. Se folle vera la conghìet- 
tura di Stefano Baluzio, che il Capitolare 
dell' Imperator Lodovico Pio riguardati!: il 
Decreto del Concilio di Nantes, fi dovrebbe 
inferirne, che il fuddetto Concilio folle an- 
teriore al fecolo nono, a cui l' allegria (t) 
Bernardo Van-Efpen, e molto più alla fine del 
medelimo, come opinò (3) Ciò. de Vita. 

Quali poi follerò quelle perfone, che meri- 
talfcro la diltinzione di aver la loro fepoltura 
o nell'atrio, o nel portico, onell'exedra dei 
fagri Templi, lo fpiegò generalmente nel 
fuo Statuto Teodulfo (4) Vefcovo di Orleans, 
di cui nel Capitolo precedente ho riportato il 
Decreto, che falfamentec attribuito dal Vef- 
covo (;) di Chartres al Concilio di Meaux, 
Nifi 

(,) A,rìi privai . veni. Tcmut ì. Rimai 

(1) .!«, KtckMkw uni- .714- '•<> f'I Diffinw. 
tvó™ & c Pnrt [teunds XI pac JI5- 
T!t 5 8. Cop. ìl. A. lece {+> Nel Cap. IX. 
S ip «t,«r* r il N„m.XXX. (,1 Neil. Pane III. dclIilO 
(3) Titf. Antiqui». Bini- DeccctoCap.il]. 
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Nifi forte talh fit ptrfona Sacerdoti! , ttut cu* 
ìuslibet jufli bominis , quae per vitae meritum 
taiem vivendo fpo carpari depmBo locum acqui- 
fivìt . Ma il Concilio di Magonza, che fù 
celebrato in quell' ifteflb fecole , ce le fpeci- 
fico in un (i ) Canone ,che è riportato tanto(2) 
da Ivone, quanto dal Monaco(j)Graziano, 
poiché non ammette altri defunti nei fepolcri 
prelTo ad i fagri Templi , e per confeguenza 
negli atri , fotto i portici , e nelle exedre dei 
medefìmi, che iVefcovi, gli Abati , i degni 
Sacerdoti, ed i buoni Laici. Nullui mortuus 
infra Ecclefiam jepeliatur , nifi Epifiopi, ai» 
Abbate* , aut d'igni ì'reshyi eri , vel fideles laici. 
E per porre un maggior freno alla vanità degli 
uomini il Concilio di Meaux cafsò tutte le 
fcpolture ereditarie, erimetTe l'afiegnazione 
del luogo per i defunti all' arbitrio dei Ve- 
feovi , e dei Parochi . Ut tiema (4) quemhbet 
tnortttum in Ecclefia quafi hereditario jure , nifi 
qitem Epìfcopus , ani Presbyter pi o quaiitate con- 
verfaiionis , & vitae d'igimm duxerit .fepelire 
praefumat . Era intervenuto al Concilio di 
Meaux con altri Metropolitani delle Gallio 
il fàmofo Incmaro Arcivefcovo dì Reims , 



(0 Net Cj-7. fi. (4)Altic.VII.C3|>.Xrx\ 
(1) Nelli Parre HI. Cap. DtfipaituriiiiiJtaEctl,' 

(lì cip. mimi. >. i». Jiam ' 
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e reftituitou" alla fua refidenza compofe , e 

contegno ai fuoi Paroclu alcuni (i) Capi- 
toli uniformi alle determinazioni Conci- 
liari , che erano fiate approvate nel Caflello 
di Sparnaco dall' Imperator Carlo Calvo, e 
dai fuoi Magnati , uno dei quali {2) fu , che 
jieffuno fofle fepolto prcflb le Chiefe lenza 
la licenza del Vcfcovo. Ut nemo Presbyt ero- 
rum qiiem.jtiam in Vcflrjia fepeliat fine conj'ultu 
Fpijcapi riferbanihiii la facoltà di aflegnare 
al cadavere del defunto o il Cimitero, o l'a- 
trio, o il porrico,o i' esedra fecondo la qua- 
lità della perfona.e della vita. Ed in un'altro 
fuo (5) Capitolare egli pure abolì le fepol- 
ture ereditarie, e concedè l'autorità ai let- 
tori di aflegnare ai dclunri il luogo, in cui 
dovettero efibre fcpolti . Nemo Cbrijlìanorum 
praefumat quafi bereditario pire de fepultura 
contendere, feti in Sacerdoti* providentia fit , ut 
Parocbiani fui fecondati! Cbriftiamm devotto- 
iiem in locis, quibits viderit , fepeltantur . 

Per dimoftrare col fatto, che non fofle 
nel nono fecolo ancora introdotto l'abufo di 
fcppellire i defunti dentro i fagri Templi 
ferviràdi prova una lettera di Amulone.che 
\erfo la metà dell'iftefiò fecolo governò la 
Chie- 

{,}CaftìnI/iprtttyerisilrtta far emfnltu F.pifeopì uni- 
va. 851. lui fcprliatur . 
(j)C>p. XII. VtinEccUfia (j) Dell'in. (j 7 Cap. II. 
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Chiefa di Lione, e fù uno dei Padri del 
Concilio Meldenfe , di cui poco avanti ho 
favellato . Rifondendo adunque a Teodbol- 
do (i) Vefcovo di Langres fopra certe offa 
fuppofte di Santi Io coniiglia a levarle onni- 
namente dal fagro Tempio omnino de jacrit 
adytis , & de loco celebri tolltmtur , e di fcppel- 
Jirle non gii dentro la Chiefa, ma fuori o 
nell'atrio, o in un'exedra.À'e^/ia./uam intra 
Ecclejiam , Jed ferii in atrio , attt certe j'ub 
paride, ve! chea i pùnti j epe/ mutar , con le 
quali parole ci inlègna, che dentro i fagri 
Templi non fi poteva deporre parte alcuna 
di fpoglia mortale. E racconta Guglielmo 
Somerfet (2) di Svinino Vefcov o Vintonien- 
fe, che vicino a morte ordinò di ellcr fepol- 
to extra Ecclejiam, cioè fuori dell'atrio, e 
dei portici della Chiefa. ]am vero vitaeprae- 
feriti valedillurus Pontificali aufloritate prttece- 
pit adfiantibus , ut extra Ecclejiam cadaver 
faam humarent, ubì&pcdibuspraetereuntium, 
& (lillkìdìis ex alto roramibus efet obno- 
xium . 

La rifpofìa del Pontefice Niccolo f. ai 
Confulti dei Bulgari , che i difenfori della 
fepoltura dentro i fagri Templi allegano a 
lor favore, non prova, che nelfecolo nono 
ella 

tlerura Liti. II. Cip. III. 
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ella fotte in ufo nella Chiefa Cattolica . E'ia 
Decretale comporta di palli tratti dal Libro 
quarto dei Dialoghi dì S. Gregorio Magno, 
ed ho provato in «no dei Capitoli (t) prece- 
denti, che parla San Gregorio di defunti fe- 
polti pretto i luoghi contigui alle Chiefe, e 
non dentro di elle . 

CAP. XIV. 

Delle fepollure nel decimo fecola dentro la Città 
tanto nei fagri Cimiteri , quanto net fai 
contigui alle Cbiejé . 

G Iurta è l* opinione(i) deli* Abate Lebeuf, 
che diventane comune nel corfo delfe- 
colo decimo la fepoltura urbana . Ma è al- 
trettanto falfo il lentimento di alcuni mo- 
derni Autori, i quali fcriflbro, che nell* 
ifteflb fecolo già fi feppelliflero i Fedeli den- 
tro i fagri Templi. 

Pubblicando (3) Ugone Menardo il Libro 
dei Sagramenti di San Gregorio Magno fo- 
pra di un Menale fcritto a penna di S. Eligio 
della Libterìa del Monaftero di S. Pietro di 
Cor- 

MA1C»p.XI.B.»oì.rw>. {3) Uhr Smtrémmttnm 
WHìIiùirtdtrAca&wtRo- «K»f drmnm tvr-'ithr , 
yateiL'ilaferìptìoui &c- » & tacnplstìer &e. Parifiit 
"Paris. 7 5 I .T<™.XXVH. lfl+.. in 4. 
in 4. pafi. 17S. fcg. 
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Corbeia nella PiccardU per maggi orni cu ce 
iljuftrarlo fi fervi di vari Codici Sagramen- 
' taxi ; e tra gii altri di un' ottimo dell' iftefìa 
Librerìa copiato a mano per ordine di Ratoido 
AbaiedeirifteffoMonaitero,chel'annoo8<S, 
o dir fi voglia verlb la fine del fecoi decimo 
pafsò all' altra vita . Sopra di quello Codice 
adunque riporta (i) Ugone Orationes m 
agenda mortuorum, e quefta agenda altro non 
era, che l'Ufìziodei defunti, che nel fecola 
decimò era in ufo. Doppo le cirimonie fatte 
al cadavere ne fegue nel Codice di Ratoido : 
& fic levaturde Eeclefiacum aatipbona aperite 
importai jujiitiae & deportatili- ufque ad fe~ 
filler um , a) qual palio ollerva (i) il:Menardo: 

Sijnto'mtanda'funthaec verta: & fic levatur 
'Ecckfia ,' eadaver' j'cilicét , quod deportandum 
trac extra Ecctefiam , ex quo apparet , olim 
omnibus non fiuffe Ikitum in Ecclefiis','feu Ba- 
filich-fep'idtitrain confeqùi: Meglio averebbe 
enervato Dòn Ugohe J fe'nc avcfTe inferito, 
che a "neiruno'era'permeflo in quella età di 
aver la^ fepoltura dentro i fagri. Templi, 
giacché non vi è legge civile, o È celeri attica, 
che ci aflìcuri di qualche mutazione nell'an- 
tica difciplina. Ma fecondò fu pedici al mente 
la lettera di alcuni Canoni , e di qualche S. Pa- 
dre, nel fenfo dei quali non penetrò ingan- 
nato 

(>) Ali» plg. fej. (1) Ali» p«g. 
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nato dai Cimiteri fagri del Vefcovo (i) di 
Pamicrs , che fon pieni di falfi fuppofti , 

Fiorì fui principio del decimo fecolo nella 
feienza dei (agri Canoni Reminone già Abate 
de) Monafie.ro di Pruni nella Diogefì di Tre- 
veri, che per obbedire ai comandi di Rat- 
bodo Arci vefcovo di quella Chiefa compofe 
una Collezione Canonica forco il titolo delle 
Eccleliall iche difcipline , e della Keligion 
Crifiiana, c la pubblico full' entrar (i) dell' i- 
fleflb fecolo, data alla luce dopo il riforgi- 
mento (3) dei buoni fiudi da Giovacchino 
Ildebrando, e doppo la metà del fecolo paffa- 
to( 4 )da Stefano Baluzìo. Raccolfe Reginone 
in quella fua Opera varie Leggi tanto Ec- 
cleliartiche, che civili, molte delle quali 
fono fiate da me riportare, e trà efle non 
ve n' è alcuna , la quale ci polla indurre a fof- 
pettare, che folle fatta nella difciplina delle 
fepolture qualche mutazione. E liccome è 
molto probabile, che intervenirle, ed anco 
componete i Canoni del Concilio Tribu- 
rienfe, che nell'anno 8oj fu celebrato non 
molto lontano dal fuo Monallero, e di cui 
ne fa efpreilk menzione (5) nella fua Croni- 
ca; 

(0 Hiariei Spadini C«- b)tJlri AtAEcckfiaflult 
mtttrio farà &c. fari/. D,jhf,I,:,h , & Rtiigif. 
,6;S. in 4. il, Cbrijliana ite. Pari/. 

(1) Nell'in. i>otf. 1S71. in S. 

(j) Kelmltiilii iS; s . (j) Nel Lib. II. 
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et; vi è luogo a conghietturare , che i Padri 
di quel Concilio la con ferma fiero , poiché i 
loro Decreti circa la difciplina della fepol- 
tura fi pofano fopra i libri dei Dialoghi di 
San Gregorio Magno, e fpecialmente fopra. 
gli efempli in eflò (i) raccontati, il quale 
procuro di eftirpar fin l' abufo di feppellire 
ì cadaveri dei defunti nei luoghi contigui ad 
ifagri Templi, come in uno dei precedenti 
Capitoli (2) ho dimoftrato . 

Sul fine di quefto fccolo, e fui principio 
del feguente aveva gran fama di Canoni il* 
Burcardo Vefcovo di Worms , che fece 
quella valla collezione di Decreti Ecclefia- 
flici, dei quali ne fono impreffi foli venti(3) 
libri. Riporta in elfi i Canoni di vari Con- 
cili , e le Temenze di alcuni Padri fervendofi 
fpecialmente del Libro quarto dei Dialoghi 
di S. Gregorio Magno. Ma non fi rileva dai 
medefimi , che fuccedeflè novirà alcuna nella 
difciplina della fepoltura Ecclefiatlica. 

Che in quefto jfteffò fecolo vi folTero i 
pubblici Cimiteri, e che in elfi fi fcppellif- 
fero anco i perfonaggi di una gran dìflin- 
zione.fi comprende da un'atto dato alla lu- 
ce (4) da Don Lucad' Achery.e nuovamen- 
te 

(i)Nt! L.IV.C.jo. Tee. «V.CUuriwiftl.iofbl. 
(!) Nel Cap. IX- (4) N C ] Tom. X. Sp,dl,£ii 

(j) Dwiernm Litri XX. S ! S . fi is . 
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te pubblicato da Stefano Baluzio appiè del 
fuo (i) Heginone. Nacque un'amara conte fa 
circa all'anno 976 tri Seguirlo Arcivefcovo 
Senonenfe, ed il Conte Ragenardo, e Kod- 
tnundo fuo figliuolo, e tra li altri precetti» 
che contro di erti fulminò quel Prelato, uno 
fù, che in cafo di morte non follerò fepolti 
nel Cimitero dei Criftiani. A nemìne Sacer- 
dotali in mietilo mortìs vìfitentur, neqae tu 
Coemeteriis Cbrijiianorum fepelìantur . E per 
diinofìrare, che in quella età ne pur i gran 
Sovrani erano fepolti dentro i fagri Templi, 
batterà l'efempio dell'Imperatore Ottone Se- 
condo. Ritornato a Roma per alìbldar trup- 
pa^ muovere nuovamente guerra ammalò, 
e morì, e fù deporto in una gran urna di 
porfido nell'atrio della Bafilica Vaticana, 
il qual fi chiamava, come poco avanti (1) 
hò accennato, il l'aradifo. Ipft (icrive nella 
fua (3) Cronica Leone Oflienfe) ai colltgen- 
dam miiitem , bellumque inftauranium Ramarri 
reiient eodem tempore defancias efl , atque in 
labì-o porphyrettio fepultus in atrio Eccleftae 
Beati Peni Apofteli intioeumibus in Ecdefiae 
ipftus Paradij'um ai laevam . 

Cap. 

{,) Appetdìx Atlorum viti- (il Nei Cip. VII, ? ,g. 6g. 
rum al Nuni. XV. pig. U%- 
6ì6. UJNt-lLib.il. Cip. IX. 
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CAP. XV. 



Delle fepohare ne! fecola undecima dentro ledili 
tanto nei pubblici Cimiteri, che nei luoghi 
contigui 0 i/agri Templi . 

L'Iftefla difciplin» durò coftantemente nel 
fecolo undectino Dall'ateo di una tran- 
fazione dell' anno 109j.fatr.aa Tolofa con 
la mediazione di tre Prelati tra le Chiefe, 
ed i Capitoli di S. Stefano, e di S. Saturnino 
per la divifione dei loro correfpettivi Cimi- 
teri, e riportata nell'lfìoria (i ) dei Conti dì 
Tolofa chiaramente fi vede,che i Vefcovi, 
i Magnati , le loro fpofe , ed ì loro figliuoli 
erano fepolti nel pubblico Cimitero di San 
Saturnino. Ed Eberardo Vefcovo di Cofian- 
za effendo venuto i' anno 1 046. a Roma con 
l' Imperatore Arrigo Secondo , nel!' iflefTo 
giorno , che entro in Città , fu colpito da un' 
accidente di apoplefsla, e fepolto fotro il 
Portico della Bafilica Vaticana . Anco fa 
Ducheflk Sicelgaita conforte del Duca Ro- 
berto fù fepolta a Monte Caifino nel Para- 
difo , o da nell' atrio avanti la Bafilica dell' 
Apertolo S. Pietro , come narra nella fua Cro- 
nica (1) 1' Oftienfe : Sicelgaita Ducijja coniux 
hmae memoriae Ducis Roberti vita decedati 

pro- 
li) Alli pl g. iif, («)NclLii..IV.C»p.VIir. 
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proptcr furnmem fpem, quam in "Patte Bene- 

dìBo babebat , ad bic j'e Monafterium duci feci* , 
& in Paradìfo buius Ecclejiae ante Bafilicam 
Beati Petri Apnjloli tumulari rogava . 

Quantunque i Vefcovi della Gran Bret- 
tagna nella perfona di Cutberto Arcivefcovo 
di Cantuaria avellerò ottenuto dal Pontefice 
Gregorio Terzo nel fecolo ottavo l'Indulto 
di avere la fepoltura dentro la loro propria 
Chiefa; ciò non ottante molti per la rive- 
renza dovuta alle ceneri dei Santi non fe ne 
vollero abufare . Narra (i) l' Ifiorico Somer- 
fet, che venuto a morte Guglielmo Vefcovo 
diDunelmo, epenfando i Vefcovidi l'eppel- 
lirlo nella fua Cattedrale, che aveva magni- 
ficamente principiata, egli benché mori- 
bondo non vi acconfentì per non diminuire 
la reverenza dovuta al fagro Corpo del Vef- 
covo S. Cutberto, per la quale nell'uno de' 
fuoì l'redecefiori vi era fiato tepolto , ed 
ordinò, che lo fcppellifiero nel Capitolo. 
Enim vero ille vera valetudine correptui morti 
appropinquabat . Qmimque conftderantes Epijcopi 
judkaffent , ut in Ecclcjia Dime/mi, quam ipfe 
magiiijìce ineboaverat , jèpeliretur , refamptis 
viribui haec verba fpiravit . Non ptaceat Beo, 
ut 

(.) Nel Lib. ITI Jt G.-lìi, Afmr^n.tM 
Panificavi Au-Jim-nm aì mmlìiut . 



Digitized by Google 



ut fra me mittenti- , vel mhmstur Domini mei 
S. Cuibbert't reveremia, prò cuìus btmore itullitt 
unquam Antecejforum meoruni in Ecclejia ba- 
matus ejl , j'ed in Capitalo me ponile . E nel 
Concilio Vintonienl'e fii decretato , che non 
fi feppellìflcro i cadaveri dei defunti dentro 
Je Chiefe : ai in Ecclefia carpava defunclorum 
non fepeliantur . 

CAP. XVI. 

Della introduzione delle fepolture dentro ifagrì 
Templi nel jècoìo duodecima . 

QUelk iiteifa difciplina , che vietava i 
fepolcri dentro i [agri Templi , fù anco 
oflervata fui principio del lecolo duodecimo. 
Fiorirono in elfo due celebri Decreti IH, uno 
dei quali fù lvone Vefcovo di Chartres, e 
l'altro il Monaco Graziano, e nei libri dei 
loro Decreti non vi è Statuto, o Legge alcuna 
tanto Ecclefia flica , che civile, che abbia 
altramente difpoiìo . Quindi è, che fù lè- 
guitato l' efempio della celebre Cornelia. 
Beatrice, la quale nel fecolo antecedente 
ebbe la fua fepoltura prcllò, e non den- 
tro la Primaziale della nodra Cittì di Pi- 
fa. Ed Anfelmo Arcivefcovo di Cantuaria 
quantunque per l'indulto del Pontefice Gre- 
gorio 
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gorio Terzo avefle il diritto di efler fepolto 
dentro la fua Chiefa ; ciò non ottante fu de- 
porto nel portico Orientale della medefima 
ieri vendo ì'iftorico(i) Somerfet:t#gBÌ«f Mau- 
Jòltttm in Orientali portìcu accepit . Fù oflèr- 
vato dai Padri Edmondo Martene, ed Urftno 
Durand nel fuo Viaggio(;) Letterario, che in 
una granChiela de'Ciftercienii erano fepoJri 
nel portico i due Odoni con Ugo fondatori fui 
principio di quello ideilo fecolo di quel Mo- 
nastero , e con elfi i tre primi Duchi di Bor- 
gogna morti immediatamente doppo alla fon- 
dazione di quella Abbazìa, e che l'atrio (3) 
dei Monalìcro di S. Vittore predo a Marfilia 
era ripieno di fepoleri di Vefcovi , e di Aba- 
ti. Onde ne inferirono, che non era anti- 
camente permeila la fepolcura dentro k 
Cliiefe. Atteflano (4) inoltre, che Conone- 
Abate della Imperiai Badìa di Stavelo nella 
Dìogeli di Liegi ebbe la fua fepottura avanci 
la danza desinata ad i copifli Monadici: 
Ante fcriptorùtm fnper magnum lapidem > 1- 
cuml/ìt pine memwitte Domnus Abbai Cuom 
Stabuknfu anno Domini MCXXVÌlk indizio- 
ne 

(1) Cefi, <7W, firmi Ab- Premiere Panie a Parli 

gìtrmo Lib. I. Cip. I. 1717. in +. pag. 

il,- A,\l':r^:capitD$r*Ìtf (j) Alla pap 177. 

Bcnfihm , ( t l Voyage Litcnire Sic 

{») < /, y"p LittrmreiitJtax Seconde Partie&c ■ Pa- 

Rir/i£Ì!MX Btatdidim &t. tu 1 Ja4. io +-P"S- 1S>. 
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ne VII. V. Idtis Decemhrìs vìam univerfae car- 
ni* ingrejfus . 

A me fembra, che i Romani Pontefici, i 
quali folevano éfter fepolti o avanti la Sa- 
grertia, o nella Sagreflìa , o nell' atrio, e 
Sotto i portici della Vaticana, incominciaf- 
fero circa a quelli tempi ad efler deporti 
dentro laBalilica di S. Pietro. Morte dal loro 
efempio le altre Chiefe dell' Occidente , ed 
allettati Ì popoli da quei, che prevedeva- 
no nella nuova disciplina un gran vantag- 
gio , introduflero gradatamente , e fecondo la 
qualità delle perfone l' abufo di Seppellire i 
defunti dentro i fagri Templi . 

CAP. XVII. 

Delle ftp alture nel fecola XIII. dentro 
i fagri Templi . 

ANco quello Secolo ebbe i fuoi Cimiteri, 
e trà le Decretali di Onorio Terzo 
pubblicate da Innocenzio (i) Cironio una fe 
ne (i) ritrova diretta al Vefcovo di Mont- 
pellier, ed inthohta. : Terra Cuemeieriaia prò 
jepultara fadienda vendi non debet , dal qual 
titolo li comprende, che i Cimiteri di quella 
k età 

(OToÌO&c info], (i) Hap. De fifa/liin > III. 
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età erano tuttavia a fterro . Sul principio cU 
quefto ifteflò fecolo fu fabbricato dai f ifani 
il celebre Campofanto, nè mancavano alla 
nofira Città di Firenze i funi Cimiteri, come 
fi rileva da un' altra Decretale dell' ifteilb 
Pontefice (i) diretta (i) al Potetti, ed al 
Popolo Fiorentino. Avevano i figliuoli di 
un certo Longobardo molla una lite al Ket- 
tore della Cincia dei Santi Apoftoli l'opra il 
Cimitero , ed alcuni altri interelFi , e la fen- 
tenza del Folciti fu, che i litiganti ladeci- 
delFero col duello. Informatone il Pontefice , 
ed abominando una maniera così iniòlita, 
e deceftabile di procedere ordinò, che fotto 
pena di maledizione Apoftolica li terminafTe 
fa lite Marte fui ,cioè per la via giudiciaria. 

Intanto nacque l'Ordine dei Mendicanti, 
e per i gran fervigi , che preflava alla Santa 
Sede, ottenne da elTa molti privilegi Apo- 
ftolici, uno dei quali f ù , che avellerò la 
facoltà di feppellire preffole loro Chiefe tutti 
quelli, che vi avellerò eletto la fcpoltura. 
Ed in fatti da un Necrologio del fecolo de- 
cimoterzo, che fcritto in membrana fi con- 
ferva in quello Convento di S. Maria No- 
vella , e principiato da Fra Pietro di Caligaio 
de* 

(i) Cap. De C!t<icit fu. b)P e fJ!«tl, + P,p«ltFll. 
pianiihitt in dtull* V. itntin*. 
VII. I. 
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de'Macci fi raccoglie , che fin dall'anno 1180 
vi fi feppellivano i defunti . Da quefto, e da 
altri indulti ne provennero gravifltme, e pe- 
ri colofe di fcordie tra ì Rettori delle Chiefe, 
ed ì Mendicanti, e per fopirle il Pontefice 
Bonifacio Ottavo pubblicò quella fua De- 
cretale, che è tra l'Eftravaganti (1) Comu- 
ni, ed in efTa riformò molte facoltà, che 
avevano ottenuto dai fuoi fredeceffori fer- 
mo ftante per altro il diritto della (èpoltura. 
Huiufmodi quoque Statuto & Ordinationibus 
Hòfiris adikimus , ut Fratres diSorum Ordi- 
nata in Ecclefiis ,vel hcisfuts ttb'tlibet conjììtu- 
tis liberam babeant fepulturam , videlicet quod 
cunei ad eatn recipere valeant , qui jepelirì 
tleger'mt in locis , & Ecclefiis memorati! . Da 
quella libertà ne provenne fpeciaìmente 
1* abufo dei fepolcri dentro i fagri Tem- 
pli , che fu , ed è fomentato non tanto 
dall'intereffe, quanto dall'ambizione degli 
uomini, e dalla infinuazione di certe falfe 
malTìmedi una fpiritual mercatura, che gli 
luti riga della compra del Regno dei Cieli, il 
qua! non fi acquifta col luogo del fepolcro, 
ma con una buona, e fama vita. 

Jc 1 Cap. 

(.) C lf . Suptr ColMram i, S t pultnrìt . 111. VI. II. 
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CAP. XVIII. 

Delle fepohxre nei/agri Templi nel fecola XIV, 
e della vendita delle mede/ime . 

SUI principio del fecole» decimo-quarto fù 
inalzato alla Cattedra di S. Pietro il 
Pontefice Benedetto Undecime, e riflettendo 
alla povertà dell' Ordine dei Mendicanti, ed 
al loro merito nella Vigna del Signore re- 
vocò, e cal'sò la Condiamone di Bonifacio 
Ottavo, che egli chiama nuova, in quelle 
parti, ove fi riflringevano alcuni privilegi 
concerti all'Ordine dalla benignità dei fuoi 
PredecetTori , de' quali n' era (lato fino a quel 
tempo in un pieno pofleiTo . Onde voltatoli 
nella fua Decretale , che è inferita nelle Et 
travaganti (1) Comuni, così parla ai Pre- 
lati, ed ai lìettori delle Chiefe . Intelligant , 
ami Fraires ipfi baec per privilegia Romanorum 
Vontifieitm eis benigne conce fa ante Conili tutio- 
nem eamdem haBeims habiterunt . E fi dichiara , 
che fi è mollò a riconfermarli per follevare 
la loro indigenza . Alteri , vel etiam unìverfi 
w.endìcant vitliim , qnaerunt veflitum , & ea~ 
tenus fubflinere pojj'ant, qaatetiitt vel vivorum 
pietas , aut moriemimn ebaritas eis necejfaria 
jUbm'tnillrat . Tra li altri privilegi ampia- 
men- 

( i } Nel C ap . imir tuSol &e. De PrhiU&h V. VII. I. 
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niente conferma all' Ordine il diritto dell* 
iepoltura, che gli aveva anco rilafciato il 
Pontefice Bonifacio . jubetnits , ut carparo de~ 
funttarum , qui apud eorumdem Fratrum loca 
eìegerint , dam vivereitt , fepulturam , procej/io- 
naliter cutn Cruce , tburibulo , & a qua benedica 
cantando , feti legenda Officiavi mortuorum , vet 
Pjàlmos , & aliena: ingrediente! paroeciiis pojjmt 
ajjumere , & ad Juas de/erre Ecckfias tumulanda. 

Dopo il breve Pontificato di Benedetto 
Undecimo fù creato Pontefice Clemente 
Quinto, e riflettendo ai gravi ditbrdini , che 
regnavano nella Cliiefa di Gesù Criflo , de- 
terminò di celebrare nella Città di Vienna 
nelle Gallie un Concilio Ecumenico . Quin- 
di è, che nelle lettere convocatone dirette 
ai Prelati, ed a tutti quei, che avevano il 
diritto di intervenirvi, fcrilfc, ed ordinò, che 
penfalfero attentamente, e mettcITero in carta 
per [e , aut per alias tutto ciò , che avefie bi- 
ibgno di riforma a maggior vantaggio del Po- 
polo Criiìiano, e ad eiiiltazione delia Chiefa 
Cattolica. Era in quelli tempi Vefcovo di 
Mende Guglielmo Durando allievo del ce- 
lebre Cardinal Oitienfe , e famofo Canoni- 
fìa chiamato volgarmente lo Speculatore, 
il qua] compofe un'aureo (t) Libretto, nel 

qua- 
li) TraUm, di mode Gì- di é'c. Parifii IJ«. in I, 
nirnlìi torneila cctiiw 
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quale letti con diligenza tanto t Santi Padri, 
quanto i Concili Generali, e Provinciali , ed 
altri Decreti proficui allo Ciato della CKiefa 
nnì vertale, e già podi per la maggior parte 
in difillo efpole dottamente ciò, che me- 
ritava di ellere in queir Aiìèmblea efaini- 
mato, ed emendato. Onde tri gli altri Ca- 
pitoli uno fc (i) ne ritrova, in cui propofe 
di vietare la fepoltura dentro le Chieie: Ut 
torpori» defiinllorum in Ecclejia non fepeliantur 
riportando, c citando i Canoni di vari Con- 
cili particolarmente del primo di Braga, ed 
i tefti di alcune civili Sanzioni. Indi con- 
chiude, che non eiìendo quelli oflèrvati 
fpecialmente dai Religioiì dell'Ordine del- 
la povertà fembrava, che fi dovefie prov- 
vedere ad un limile abufo, che non era 
conforme nè ai (agri Canoni, nè alle Leggi 
dei Sovrani . Et quum praediBum Concilium 
( di Braga ) non fervetur potìjfime a Eeligìofit. 
de Ordine paupertatìs , videreiur fipra hoc 
providendmn , quum aliis juribusjìt conforme. 
In quello titolo prende Guglielmo l'Ope- 
retta di S. Agoftino de cura agenda prò mor- 
tai! , come fe in elfa parlane di fepolcri pref- 
fo, e non già dentro le Chiefe, come poco 
«vanti (i) l'ho interpecrato, ed allega il 
Ca- 

(OTWhParccIII.Tit.XI. (,) Al C lp . XI. pa S . le: 
pifi. 116, Ccg. 
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Canone del Concilio Vafenfe, che in uno 
dei precedenti (r) Capitoli ho foftenuto co- 
me genuino contro i difenfori della fuppofia 
antichilfima dlfcìplina di fotterrare i Fedeli 
dentro i l'agri Templi. 

Fu celebrato a Vienna il Concilio. Mala 
faggia proporzione del Vefcovo dì Mende 
benché appoggiata ai Decreti dell' antica 
Chicfa non ebbe il fuo effetto. Il Pontefice 
Clemente Saero infante, & apprebante Con- 
cilio cafsò la fola Conili tuzione di Bene- 
detto Undecimo fuo PredccciTore , e con 
altra Decretale, che è (i) nelle Clementine, 
richiami) all'oflcrvanza quella del Pontefice 
Bonifacio. Nos eam omnino cajjantes aliam a 
praefato Bonifacio editavi Sacro injìante , & ap~ 
probante Concilio innuvamus . 

Al diritto di fepohura confermato ai Men- 
dicanti darre bolle Apoftolichc, ed all' abu- 
fo, che con altri ne facevano dentro i fagri 
Templi , fi unì la mercatura della mcdcli- 
ma eftìrpara fin dal fefto fccolo dal Ponte- 
fice San Gregorio Magno, e riprovata dal 
Concili, e dai SS. Padri come lìmonìaca, e 
deteftabile , e fpe eia Imeni e dal Pontefice O- 
norio Terzo, che la chiamò (3) una corrut- 
te- 

(0AlCsp.X.pi g .89.l>q. (iKap. AMtniet &c. De 
(2) Cap. ZW™ & c . Dt fautori, III. XV. I. 
fatturi, III. VII. II. 
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tela abominevole, e quali ereticale , ed in- 
degna della purità Ecclelìaitica , e della one- 
fìà della Chiefa . E' flata la Sepoltura Tem- 
pre conliderata dalla Cliiefa un dono gratui- 
to di Gesù Crillo, e quali come Tono i fanti 
Sagrainenti . Onde dal Concilio Triburien- 
fe (i) fù rigorofamente proibito, che non 
li efigefle cola alcuna decretando, che i doni 
gratuiti di Gesù Crino fi dovevano difpen- 
far gratuitamente: gratis liana Chrijii gra- 
tuita dij'penfentur . 

Ma la Santa Sede Apoflolica, che come 
ben riflette (i) l' Arcivefcovo di Reims, non 
è fibi ipfa diverfa , five adverfa , molla dalla 
condizione , e dalle circoftanze dei tempi hà 
tollerato , e tollera quelli, ed altri abufi . Con- 
ferva perù io fpirito dell'antica difciplina, 
ed hà coftantemente intefo, ed intende di 
delibare propriamente i Cimiteri all' ufo 
della fepoltura dei Fedeli . Ed in farti nella 
benedizione dei l'agri Cimiteri non fi fà men- 
zione di Chiefa, e nella confagrazione delle 
Chiefe non vi è parola di fepokure, nè le 
orazioni hanno rapporto a i cadaveri, che vi 
fi dovettero fcppel lire . Molti Concili, e molti 

(i) Reminone Lib- r. De (i) Incniro nei (noi Ca- 

BcckiiaHìcii àìt'ciplhn, pitoli . 
Cip. 117. c BuiclrJo 
Lib. IV.Cap. idi. 
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Santi Vefcovi, e tra gli alrri S. Carlo nei 
fuoi Statuti Ecclefiaftici di Milano hanno 
reclamato , e reclamano contro la moderna 
conf uet udìne , la quale non è altro, che un' 
indecente corruttela, e l' iftefia Santa Sedo 
defidera nel fuo Rituale, che i fagri Cimi- 
teri fi confervino, ove fono, e fe è poflibile, 
li reftituifcano, ove più non fono. Ubi viget 
antiqua cùnfuetudo fepeiiendi mortuos in Ceeme- 
terio , retineatur , & ubi fieri potè fi , rcjììtuatur . 

CAP. XiX. 

Degli antiehiffimi fepolcri , che fi ritrovata 
dentro alcune Cbiefe . 

I pochi antichiflimi fepolcri, che dentro 
alcune Chiefe fi ritrovano, vi furono 
collocati doppo il fecolo decimo . Le gran 
devaftazioni fatte nella Europa dai barbari, 
gli incendi, che erano affai frequenti, e 
V opinione, che il Mondo non do velie durar 
molto, refe gli uomini cosi indolenti , che 
abbandonarono ordinariamente nelle loro 
rovine anco i fagri Templi . Avendo fentito 
Sulpizio (i) Severo, che un giovane nelle 
Spagne fi fpacciava per Elia , e per Gesù 
Crifto, e che un Vefcovo per nome Rufo 

l'a- 
Ci) lihritVitaBtm Mattini al Nodi. XXV. 
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)' aveva come Dio adorato , ed in oltre che 

nell'Oriente un'altro era creduto 5. Gio- 
vanni , congliieiturò fulli comparla di quefti 
falli Profeti, die folle imminente la venuta 
di Anticrifìo./ìr quo ctmhere pojfumus ifiiuf- 
mr,dì p;cudopriìiii.-eth exii'.i'mibns Antkbrijli ad- 
venttim ìmmìiicre, qui ji/i/i in ijìis myfierium 
iniquitaiis operati!)- . E (crivellilo S. Gregorio 
Magno (i) ad Edelberto rie di Cantuariagli 
annuncia come imminente la fine del Mon- 
do; praefentts Mundi jam terminili juxta efl, 
& fanSorum Regnimi vemuriim ejl , quod nulla 
tmquam poterit fine terminati. Conferma in 
un'altra fua lettera (2) all' Impcrator Mau- 
ser» cmjidermdttm valde ejl, quia eo jam tem- 
pore pruhibentitr qui. /ne relmquere jecuhtm, 
quo appropinquuvit finis ip:e jéailorum. Deli' 
ideila opinione fu fui principio del fecola 
nono Teodulfo Vefcovo di Orleans, e tri 
le fue elegie una fe ne (3) legge, in cui fi 
ingogna di provare, che era vicina la fine 
del Mondo: Quod multi s itidiciis finis prexi- 
mus effe monftretur. 

Ceffate doppo il fecolo decimo le inya- 

(ilBcJi ndLib. I. Ecehf. Rteìllro Epift. Mau. 

I/HI- Gtutii A„ s l„v«m x\ rine Au,uflo . 

Can. ji. ( 3 ) Nel Libro VI. Carmi- 

(0 Nel Libelli. Jd Ah. **m al N«m. XXIV. 
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foni dei Normanni, e vedendo gli uomini, 1 
che nè compariva Anticrifto, ne il Mondo 
rovinava; fi voltarono tutti alla riftorazio- 
ne delle fabbriche fpecialmenre Sagre, den- 
tro le quali portarono i Sepolcri dei perfo- 
naggi,e le lapidi fepolcrali ancora. In un 
dei capitoli precedenti (i) ho fatto men- 
zione dei cadaveri del Re Arturo, e della 
Regina Guenavera fua feconda moglie ri- 
trovati doppo la metà del fecolo duodecimo 
nel Cimitero Monadico dell'lfoia di Aval- 
lone. Ma avendo Arrigo di Sully Abate di 
quel Monaftero riedificato poco avanti la 
fua Chiefa, ed eflèndo già introdotta la dis- 
ciplina della Sepoltura dentro i fagri Tem- 
pli , furono quelle Reali Spoglie collocare in 
un magnifico maufoleo dentro la medeSima. 
Ditfus autem Abbas (narra Silveftro Gìraldi 
teftitnone {%) oculare ) carpare reperto , monìtis 
quoque diBì Regis {lettrici (era Arrigo II.) 
marmoreum ei jèpukrum fieri fecit egregium 
tamquam patrono loci illiiis paecipuo . idea- 
rne non immerito , fed jujìo quoque Dei judici* 
in Coenobiali demani Ecclefia corpus Arthur* 
tgregie fepultum fuit, & glarifice , ficut debuit , 
ér tantum virata decuit , coilocatum . Doppo 
la metà dell' ottavo fecolo morì Cefario Con- 
folo 

(i) Nel Cip. V. paj. «. (»] Nelli Ditóni. If. Cip. 
feg. IX. Sfidi Eat&fid . 
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folo di Napoli , e fù fepolto nel Cimitero di 

S. Gennaro fuori di quella Città con un'epi- 
taffio di quindici dittici, ed in vedi acroftici, 
il principio dei quali era: 

Caefariut Confili teneri* fublatus in mmìs 
Hic recabat morieni ; vae tibi Paribenope &c. 

Ma ai giorni nofìri non fi sà per qual ac- 
cidente è a Salerno dentro la Chiefa dei Mi- 
nori Conventuali . Racconta Stefano (i) Ba- 
luzio, che il fcpolcro del Vifconte Ademaro 
è dentro la Chiefa del Monaftero Tutelenfe 
con quefta breve inflizione: 

# XVE Serva Tuum per Secla 
Ademahum. Amen # 

E foggiunge, che alla fua morte farà (lato 
porto fuor di Chiefa , e dopo che quella fi 
riedificata, ed ampliata, portato dentro della 
medcfima per la nuova difciplina già intro- 
dotta di fcppellire i defunti dentro i fagri 
Templi . Fortoffn Ademarus candititi erat in 
loculo jnxta bumilem , qttae tane erat , Ecclefiam 
Mona/leni . Quum ea ducami pojì annis rurjùm 
aedificala , & amplificata eft , jam.jue latrare 
in EccUfiam coepijjent cor para defunSorum , 
pro- 

(0 Nelle fue Note i Reminone pag. SS7- ttg- 
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proclive fah Monachis Tutelenfibus oh fanltam 
viri memoriam , & ingentilita eius beneficio- 
rumeumulum eum Ecckjìa concludere . E quella 
è la vera intelligenza, che dar fi deve a tutti 
quei Uepofiti anteriori al fecole- duodecimo, 
che fi ritrovafiero dentro i fagri templi. 



FINE. 
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X N X> X C JE 
DEI CAPITOLI 



Cap. i. Ueiu Sepolture dentro le Città 
proibite fatto gravi pene dalle Leggi civili 
della Repubblica, e dei Principi Romani 
tanto Gentili, che Crijliani pag. i. 

Cap. IL Della obbedienza degli antichi Cri- 
Jiitwi alle Leggi civili dei Principi Ro- 
ma "' - 9- 

Cap. III. Della fepoltttva degli antichi Crijliani 
fuori delle Città ai. 

Cap. IV. Della fepoltura degli antichi Crijliani 
fuori delle Città a lungi le pubbliche jìraSe~, 
o nelle loro pajjcjjioni 18. 

Cap. V. Della fepoltura degli antichi Crijliani 
nei Sagri Cimiteri Juan delle Città - 34. 

Cap. VI. Della fepoltura degli antichi Crijliani 
dentro te Bdfiliche religkje fintate nei Ci- 
miteri Juari delle Citta - 5 IT 

Cap. 
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Cap. VII. Della Sepoltura degli antichi Cri - 
fiumi dentro alle Cellette contigue alle Sa - 

~ gre Bafilicke de' Santi finiate fuori delle 
Citta - - - rio. 

Cap. Vili. Sentimento di Santo Agojìino , che 
nulla giovi alf anima del defunto la j e pal- 
mi a nelle Cellette prejjo le fiigrc Bafilicbe 
dei Santi - ' • ------ 74. 

Cap. IX. Dello zelo del Pontefice San Gregari» 
Magno neir efiirpar fàbufo delle \epoltu~- 
re nelle Cellette prejjo le fagre Bafiliche 
dei iami - 78. 

Cap. X. Della fepoltura dentro le Chìefe fem- 
pre proibita agile faggi tante Civili, che 
Ecclefiafikiie fino all' un avo j ecola - - 8;. 



Cap. XI. Dei motivi della fai fa opinione , che 
gli antichi Fedeli fi feppellifero dentro i 
fagri Templi g7 . 

Cap. XII. Della proibizione delle fepolture den- 
tro i fagri Templi ne II' ottavo Jectilo 1 itì. 

Cap. XIII. Della introduzione nel nono fecola 
delle fepolture dentro le Città tanto nei pub- 
blici Cimiteri , che nei luoghi contigui ai 
/agri Templi - - iij. 
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Cap. XIV. Delle fepolture nel decima fecob 
dentro le Città tanto nei fagrì Cimiteri, 
quanto nei fin contigui alle Cbiefe - - 136. 

Cap. XV. Del/e fepolture nel fecola undecima 
dentro le Città tanto nei pubblici Cimiteri , 
che nei luoghi contigui a i fagrì Templi \$\. 

Cap. XVI. Della introduzione delle fepolture 
dentro ì jagrt Templi nel fecolo dutde- 
emo '43- 

Cap. XVII. Delle fepolture nel fecolo XIII. 
dentro i fagrì Templi - t^f. 



Cap. XVIII. Delle fepolture dentro ifagrìTem - 
fji "et jecolo XIV ', e della vendila delle me - 
defimt ■ - - 

Cap. XIX. Degli antìchiffìntì fepolcri , che fi 
ritrovano dentro alcune Chieje - - - isj. 
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